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La seduta è aperta alle ore 17,05.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si in tende appro­
vato.

Presidenza del P residente ALESSI

Comunicazione del P residente

PRESIDENTE. Comunico che m i è perve­
nuto il seguente telegram m a del Capo dello 
S tato in risposta al messaggio da me rivilto- 
gli, a nome dell’Assemblea, per la festa della 
Repubblica (l’Assem blea si leva in piedi):

« A ll’Assemblea regionale ed anche a Lei 
« giunga con il più sentito grazie rassicura- 
« zione del mio particolare compiacimento per 
« le espressioni rivoltem i a testim onianza del- 
« lo spirito con il quale la Sicilia ha parteci- 
« pato alla celebrazione del 2 giugno - Gio- 
« vanni Gronchi. » (L ’Assemblea in  piedi ap­
plaude)

Annunzio di presentazione di disegno di legge 
e di invio a Commissione legislativa.

PRESIDENTE. Comunico che il Governo ha 
presentato il disegno di legge: « Correzione 
di errore m ateriale contenuto nella legge re ­
gionale 23 gennaio 1957, num ero 2 » (num e­
ro 365), che è stato inviato in data odierna

Resoconti, f. 203 (700)
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alla V II Commissione legislativa « Lavoro, 
previdenza, cooperazione, assistenza sociale,, 
igiene e sanità ».

A nnunzio di presentazione di proposta di legge
e di invio a Commissione legislativa.

PRESID ENTE. Comunico che gli onorevoli 
S trano, Ovazza, Cortese, N ìcastro, D ’Agata, 
Colosi, Cipolla, Jacono, Sacca, M arraro  e V it- 
tone Li Causi G iuseppina hanno presen tato  la 
proposta di legge: « Norm e per la ripartiz io ­
ne del prodotto  degli alberi di agrum i » (366), 
che è sta ta  inv iata in  data  odierna alla III 
Commissione legislativa « A gricoltura ed ali­
m entazione ».

Annunzio di interrogazioni.

PRESID ENTE. P rego il deputato  segretario  
di dare le ttu ra  delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza.

MAZZOLA, segretario :
« Al P residen te della Regione, per sapere:

1) se sono sta ti concessi con tribu ti p er la 
rip resa  del docum entario « CEI-EUROPEO » 
sul decennale dell’Autonom ia. D etto docu- | 
m entario  in fa tti illu stra  in modo settario  la 
a ttiv ità  della Regione ed i r isu lta ti dell’A u­
tonom ia ed è stato  accolto dal pubblico con 
ostilità perchè riten u to  in su ltan te  ed a volte 
perfino ridicolo;

2) in caso afferm ativo, quale l ’am m ontare 
del contributo concesso e se i com petenti o r­
gani della Regione hanno p reven tivam ente 
visionato il detto  docum entario per giudicare 
se m eritevole o m eni di contributo. » (924)

M aca lu so .

« A ll’Assessore al lavoro, alla cooperazione 
ed alla previdenza sociale ed all’Assessore al­
l’igiene ed alla sanità, per conoscere i m otivi 
per i quali da tem po non esplica a C atania 
le sue norm ali funzioni la Commissione p ro ­
vinciale p rev ista  già all’articolo 25 della leg­
ge nazionale 29 aprile 1949, num ero 264, ed 
ora all’articolo 5 della legge regionale 23 gen­
naio 1957, num ero 2.» (925)

M a rtin ez .

« Al P residente della Regione, per conosce­
re  se, in considerazione della rilevan te inci­
denza del settore agrum ario ed ortofrutticolo

nell’economia generale della Sicilia, non ri­
tenga opportuna e p revalen te la inclusione, in 
seno alla Commissione di studio dei problemi 
regionali connessi a ll’attuazione del Mercato 
comune europeo, di un  rap p resen tan te  dello 
E nte regionale p er l ’assistenza al commercio 
ed alla esportazione degli agrum i e dei pro­
dotti o rtofru ttico li della Sicilia. » (926) (L ’in­
terrogante chiede la risposta scritta con ur­
genza) „

G uttadauro.

« A ll’Assessore ai lavori pubblici ed all’edi­
lizia popolare e sovvenzionata, per conoscere 
se in tenda con tribu ire  con propri fondi, e con 
l ’urgenza che il problem a richiede, alla co­
struzione delle fognature, e della re te  idrica 
del tronco Via C atania - Via Molo della bor­
gata V illagrazia (Palerm o).

La borgata in fatti, con grave pregiudizio 
per l ’igiene e la salu te dei cittadini, manca 
del tu tto  di fognatu re e in  gran  p arte  è p ri­
va d ’acqua. » (927) (L ’interrogante chiede la 
risposta scritta  con la massima urgenza )

Calderaro.

« A ll’Assessore alla pubblica istruzione, per 
conoscere la determ inazione che egli intende 
adottare  al fine di im pedire la  distruzione di 
una to rre  federicina, costituente, con altra 
to rre , il complesso m onum entale di una porta 
m edioevale in Gela.

La vandalica distruzione sarebbe già com­
piu ta  se rem ore di ca ra tte re  finanziario non 
avessero determ inato  la tem poranea sospen­
sione dei lavori di costruzione dell’edificio 
pubblico che dovrebbe sorgere — secondo gli 
im provvidi progetti approvati nonostante qua­
lificate opposizioni e p ro teste  — anche sulla 
area della to rre  che rozzezza ed incu ltu ra  vor­
rebbero  cancellare dall’interessantissim o e va­
rio panoram a di an tich ità m onum entali di 
Gela.

P ertan to  l ’interrogazione — che intende ri­
chiam are alla conservazione delle antichità e 
delle opere artistiche di cui a ll’articolo 14 del 
nostro S ta tu to  — ha ca ra tte re  di massima ur­
genza. » (928)

Col a ja n n i - Cortese - M a c a l u s o .

PRESIDENTE. Comunico che le interroga- 
zioni testé  annunziate saranno iscritte  a l lu ­
dine del giorno per essere svolte al loro tur-
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no; quelle per le quali è s ta ta  chiesta la r i ­
sposta scritta  sono già state  inviate al Go­
verno.

Annunzio di in terpellanza.

PRESIDENTE. P rego il deputato  segreta­
rio di dare le ttu ra  dell’in terpellanza p erv e­
nuta alla Presidenza.

MAZZOLA, segretario:

« A ll’Assessore a ll’am m inistrazione civile e 
alla solidarietà sociale, p er conoscere se non 
intenda in terven ire  nei confronti del prefetto  
di Agrigento, il quale, con in terpretazione 
m anifestatam ente a rb itra ria  delle leggi v i­
genti, ha restitu ito  la deliberazione num ero 77 
del 25 febbraio 1957, del Consiglio comunale 
di Favara con la quale era stato  nom inato il 
Consiglio di am m inistrazione dell’E.C.A., ad- 
ducendo che i signori L entin i Domenico, Mo­
scato Rosario, Lom bardo Calogero e Vassallo 
Giosuè non potevano essere nom inati a co­
prire tale carica « perchè priv i di quella in ­
dipendenza economica per essere preposti ad 
un ufficio pubblico » in aperta  violazione del 
primo comma dell’articolo 3 della Costituzio­
ne italiana, che dice: « T u tti i c ittad in i hanno 
pari dignità sociale e sono uguali avanti alla 
legge, senza distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di religione, di opinioni politiche, e di 
condizioni sociali e personali. » f i 66)

L en t in i.

PRESIDENTE. A vverto che, trascorsi tre  
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge l’in te r­
pellanza o abbia fatto  conoscere il giorno in 
cui intenda tra tta rla , l’in terpellanza stessa sa­
rà iscritta a ll’ordine del giorno per essere 
svolta al suo turno.

Richieste di procedura d’urgenza per l’esame di
proposte di legge.

STRANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

STRANO. E’ sta ta  testé annunziata la p re­
sentazione della proposta di legge num ero 
366, dell’onorevole Ovazza ed a ltri: «N orm e

per la ripartiz ione del prodotto  degli alberi 
di agrum i ». Chiedo che sia ado ttata  la p ro­
cedura d ’urgenza per l ’esame di detta  propo­
sta di legge.

PRESIDENTE. Ella, veram ente, avrebbe 
dovuto chiedere la procedura di urgenza a l­
lorquando è stata  annunzia ta la presentazio­
ne della proposta di legge num ero 366. Co­
m unque, la sua richiesta sarà posta a ll’ordine 
del giorno della seduta di lunedì prossimo. 
P er l’avvenire, però, prego i colleghi di se­
guire le comunicazioni, non essendo regola­
m entare che, esaurito l ’argomento, possa r i ­
prendersene l ’esame specialm ente per rich ie­
ste come quella che or ora è stata  fa tta  dal­
l ’onorevole Strano, la quale im plica una vo­
tazione dell’Assemblea.

Resta inteso per tu tti  i depu tati che è que­
sta l ’u ltim a volta che la P residenza accede a 
richieste su argom enti già esauriti.

Da oggi in  poi, in circostanze analoghe, po­
trà  accadere a chiunque di vedere respinte 
le proprie richieste e nessuno avrà da la ­
gnarsene.

Si passa alla le tte ra  B dell’ordine del gior­
no: « Richiesta di procedura d ’urgenza per 
l ’esame della proposta di legge: « P rovvedi­
m enti a favore della v iticoltura » (363), p re ­
sentata dagli onorevoli M essana ed altri in 
data 5 giugno 1957 e com unicata a ll’Assem ­
blea nella seduta del 6 giugno 1957.

Ha facoltà di parlare l ’onorevole Messana, 
per dare ragione della sua richiesta.

MESSANA. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, credo che non debba d ilungar­
mi sui motivi che mi hanno indotto a chie­
dere la procedura d’urgenza per l ’esame del­
la proposta di legge riguardante: « P rovve­
dim enti a favore della viticoltura », perchè 
essi scaturiscono dalla situazione di estrem o 
disagio in cui si trova questo settore. Proprio 
ieri, nel corso dei lavori del Congresso na­
zionale vitivinicolo, è risuonata la voce ten ­
dente a chiedere provvedim enti straordinari 
per venire incontro alla grave situazione del­
la viticoltura. Riteniam o che il provvedim en­
to da noi proposto, assieme ad altri, possa 
contribuire validam ente, se non a risolvere, 
almeno ad alleggerire il grave disagio dei v i­
ticoltori. P er venire incontro alle legittim e 
aspettative delle diverse categorie interessate
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a questo settore, noi confidiamo che i depu­
ta ti vogliano accogliere la richiesta di p roce­
du ra  d 'u rgenza ed approvarla.

PRESID ENTE. E ’ iscrìtto  a parla re  l ’ono­
revole Corrao; ne ha facoltà.

CORRAO. Signor P residente, m i p erm e t­
to rich iam are alla sua attenzione le diverse 
proposte di legge pendenti presso le commis­
sioni e rig u ard an ti il setto re vitivinicolo ed 
il partico lare m om ento di crisi che questo set­
to re attraversa . Sono in iziative legislative di 
varia  natu ra : una  ha per oggetto l ’esenzione 
da ll’im posta di consumo sul vino e quindi r i ­
guarda p raticam ente la finanza com unale; 
u n ’a ltra  riguarda l ’erogazione di con tribu ti ai 
d istilla tori di vino e perciò ha dei riflessi nel 
setto re dell’industria; questa, p resen ta ta  dal 
collega M essana, è di partico lare rilievo ed 
im portanza e riguarda l ’agricoltura. Credo 
che ve ne sia ancora u n ’a ltra  p resen ta ta  dal­
l ’onorevole Adamo, riguardan te  contribu ti per 
le cantine sociali.

Poiché tu tta  questa m ateria  riguarda il set­
to re della crisi vitivinicola, io m i perm etto  di 
so ttoporre alla sua attenzione perchè Ella, a 
sua volta, la sottoponga alla votazione della 
Assemblea, la proposta di istituzione di una 
speciale commissione per l ’esame di tu tti  i 
p rogetti di legge rig u ard an ti la m ateria  v iti­
vinicola, in  m aniera da pervenire  all’elabo­
razione di un  testo unico al riguardo.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole Rizzo; ne ha facoltà.

RIZZO. Signor P residente, in  relazione al­
la proposta testé  avanzata dal collega Corrao, 
devo precisare che alcuni dei provvedim enti 
di legge, cui il collega Corrao si riferisce, so­
no stati già esam inati dalla Commissione p e r­
m anente per la finanza; e m i risu lta  che p ro ­
prio questa m attin a  una sottocommissione no­
m inata da detta  Commissione ha  u ltim ato  i 
suoi lavori, cosicché i re la tiv i provvedim enti 
di legge sono pron ti p er venire in Aula.

Evidentem ente, la nom ina di una apposita 
Commissione speciale per il coordinam ento 
dei vari progetti di legge, di quelli che sono 
sta ti già p resen ta ti e di quegli a ltri che pò 
tranno  esserlo in questi giorni, potrebbe avere 
un  suo significato nel quadro di una  visione di 
insieme, ma po rterà  indubbiam ente ad una

u lte rio re  perd ita  di tempo, con effetti note­
volm ente negativ i in  questo partico lare mo­
m ento di crisi. Debbo aggiungere che l ’annun­
zio di presentazione di alcuni provvedim enti 
di legge e la adozione della procedura di ur­
genza per qualcuno di essi ha già avuto un 
suo effetto nel m ercato vitivinìcolo. A mio pa­
rere, quindi, non è possibile p rocrastinare ol­
tre  la tra ttaz ione definitiva di questi provve­
dim enti di legge, se non vogliamo tenere il 
m ercato in uno stato  di incertezza, che, nelle 
condizioni in cui versa il settore, è il più no­
civo per le diverse categorie in teressa te . Per 
questi m otivi di ca ra tte re  pratico e di inci­
denza sul m ercato vitivinicolo, che è così sen­
sibile, faccio appello a ll’onorevole Corrao per­
chè voglia recedere dalla sua proposta, o 
quanto  m eno voglia trasfo rm arla  nel senso 
che quei progetti riguardan ti la m ateria  viti­
vinicola, già esitati dalla Commissione com­
petente, vengano iscritti a ll’ordine del giorno 
e sottoposti a ll’esame dell’Assemblea, lascian­
do, semmai, a ll’esam e dell’eventuale Commis­
sione speciale gli a ltri non ancora compieta- 
m ente esam inati.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l’ono­
revole Adamo; ne ha facoltà.

ADAMO. Signor P residente, onorevoli col­
leghi, ricollegandom i alla proposta dell’ono­
revole Corrao, debbo sottolinare, conferman­
do quanto  ha già detto  il collega Rizzo, che i 
provvedim enti per i quali è s ta ta  chiesta la 
procedura d’urgenza e che riguardano  la si­
tuazione vinicola della Regione siciliana, so­
no . sta ti già inv iati alla Commissione per la 
finanza, che li ha esam inati ed approvati, ra­
gion per cui sono pronti per essere inviati in 
Assemblea. La questione re la tiva a l l ’esame 
dei progetti di legge non ci sarebbe più per­
chè la Commissione per la finanza ha nomi­
nato una sottocommissione, la quale proprio 
stam ane, ne ha u ltim ato  l ’esame, approvando­
li, e li ha rim essi alla Commissione, che do­
m attina procederà alla approvazione definiti­
va. Quindi, praticam ente, per quanto  riguarda 
ì progetti di legge già presentati, inerenti la 
situazione vinicola regionale, non c’è PlU 
niente da studiare perchè di già la sottocom- 
missione li ha approvati.

V orrei aggiungere, però, un altro  rilievo, 
il collega Corrao, nelle sue dichiarazioni, ha 
afferm ato che bisogna creare una CommlSr
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sione speciale perchè, secondo il suo punto 
di vista, pare  che vi siano dei progetti di leg­
ge contrastan ti l ’uno con l’altro. Io affermo 
che i disegni di legge tra ttano , ciascuno per 
suo conto, una determ inata  m ateria  del p ro ­
blema vinicolo, m a non sono affatto in con­
trasto l ’uno con l ’altro. Ogni disegno di legge 
riguarda un aspetto  del problem a e ten ta  di 
risolvere quel determ inato  aspetto. Secondo 
questa im postazione, noi non troviam o che 
ci siano dei contrasti fra  i vari progetti di leg­
ge, che quindi possono avere il loro corso così 
come sono sta ti presentati.

P eraltro  debbo aggiungere che la sottocom ­
missione un certo lavoro di coordinam ento 
l’ha fatto, per cui determ inati disegni di legge 
presentati sono stati elaborati con em enda­
menti p resen ta ti dal Governo. La proposta di 
legge, per la quale il collega M essana ha chie­
sto la procedura d ’urgenza, ha per oggetto un 
altro aspetto del problem a, che non è stato 
riguardato dagli a ltri progetti di legge che noi 
abbiamo esam inato in Commissione. M entre 
questi ultim i riguardano il settore vinicolo, 
la proposta di legge M essana ed a ltri si in te ­
ressa del problem a viticolo e quindi riguarda 
un altro aspetto  del problem a, che è colle­
gato, sì, con gli altri, m a che riguarda speci­
ficatamente la viticoltura.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Il 
vino si può fare anche con l’uva!

ADAMO. N aturale! Invece di farlo con gli 
scambi ionici, a base di resina con la rigene­
razione dell’alcool denaturato , etc., si può fa ­
re con l’uva. R ipeto che la  proposta di legge 
Messana riguarda un altro  aspetto della que­
stione, che si attiene al settore viticolo. Ora 
io su alcune im postazioni ho le mie perples­
sità. Ad ogni modo, ferm o restando che que­
ste perplessità potrò esprim erle nella sede 
opportuna, io sono d ’accordo perchè <si con­
ceda la procedura d ’urgenza, m a con relazio­
ne scritta, per l ’esame della proposta di leg­
ge in questione.

PRESIDENTE. E ’ iscrìtto  a p arla re  l’ono- 
l’evole M ajorana della Nicchiara; ne ha fa ­
coltà.

Ma j o r a n a  d e l l a  n i c c h i a r a . Ono­
revole Presidente, in aggiunta a quanto han- |

no detto  i colleglli Rizzo e Adamo, io vorrei 
osservare che, da un  punto  di vista logico 
generale, si potrebbe accedere alla proposta 
dell’onorevole Corrao di riun ire  in un  unico 
disegno di legge le diverse iniziative, che pur 
riguardano partico lari aspetti del grande p ro ­
blem a vitivinicolo. Però, desidero richiam are 
l’attenzione di Vostra Signoria e dell’Assem ­
blea sulla circostanza che fra  questi p rovve­
dim enti ve n ’è uno di ca ra ttere  urgentissim o, 
quello cioè che è stato licenziato dalla Com­
missione per la finanza, se non erro  l ’altro 
ieri, relativo alla sospensione della im posta 
di consumo sul vino, dalla data di pubblica­
zione del provvedim ento, qualora come io 
penso l ’Assemblea dovesse approvarlo, sino 
al 31 ottobre prossimo. Se noi dovessimo com­
prendere nella rielaborazione dei diversi 
provvedim enti anche questo, ta le  rielabora- 
zicne produrrebbe un  notevole danno alla ca 
tegoria dei viticoltori, che, invece, l ’Assem ­
blea ha giusta preoccupazione di volere soste­
nere in questo momento partico larm ente dif­
ficile; è, infatti, chiaro che, fino a quando la 
proposta di legge non d iventerà legge, essi 
non potranno beneficiare della sospensione 
della imposta consumo, e,poiché il tem po che 
va tra  oggi ed il 31 ottobre è già breve, ogni 
ulteriore ritardo  nell’approvazione servirà a 
sm inuire enorm em ente il beneficio della 
legge.

Aggiungo che tale proposta di legge che è 
stata  annunziata nei giorni scorsi e che con 
grande ed encomiabile rapidità la Commis­
sione per la finanza ha elaborato, ha suscita­
to un vivissimo compiacimento fra  le catego­
rie produttrici, le quali erano appunto in quei 
giorni riun ite a Palerm o in un  Congresso n a­
zionale vitivinìcolo, nel quale erano rap p re­
sentati i viticoltori di tu tta  Italia, ed ha for­
tem ente e favorevolm ente im pressionato i v i­
ticoltori delle a ltre  regioni per la sollecitudi­
ne della Regione siciliana nell’in tervenire a 
favore di questa categoria.

Quindi, nella decisione che Ella, signor P re ­
sidente, vorrà adottare in m erito alla proposta 
dell’onorevole Corrao, la prego di volere te ­
nere presente che, in ogni caso, il progetto di 
legge al quale io mi sono riferito  non dovreb­
be essere compreso fra quelli da unificare, 
m a dovrebbe essere prelevato; ed approfitto di 
questa circostanza per pregarla di volere 
iscrivere all’ordine del giorno questo p ro w e-
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dim ento appena p erv errà  alla P residenza dal­
la  Commissione per la finanza che, ripeto, lo 
ha approvato e quindi sono certo non dovrà 
fa re  altro  che p resen tare  la relazione.

PRESID ENTE. Onorevole M ajorana, il p ro ­
getto  di legge cui lei ha fa tto  riferim ento  è 
quello che p o rta  il num ero  24?

M AJORANA D ELLA  NICCHIALA. Sì.

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole Russo Michele; ne ha  facoltà.

RUSSO M ICHELE. O norevole P residente, 
onorevoli colleglli, vorrei inv ita re  l ’onorevo­
le Corrao a r itira re  la sua proposta in qu an ­
to la Commissione per la finanza ha avuto la 
sensazione dell’urgenza dei provvedim enti 
connessi ai problem i della v ite  e del vino ed 
ha già u ltim ato  l ’esame di alcuni di questi 
provvedim enti, tra  cui quello re lativo a ll’im ­
posta di consumo, di cui è anche pron ta la 
relazione scritta. Sono io il re la to re  e l ’ho già 
presentata.

PRESID ENTE. L ’ha già consegnata?
I

RUSSO M ICHELE. Sì, ho consegnato la re ­
lazione. Soltanto che la Commissione, proprio 
in  ordine alla preoccupazione dell’onorevole 
Corrao, h a  stabilito  dì non esitare  i p rovve­
dim enti se non quando avrà com pletato l ’e sa ­
m e di tu tti  quelli connessi alla m ateria . Sono 
d ’accordo sulla urgenza di questo provvedi­
m ento che è stato  annunziato oggi e di cui è 
in  discussione la  rich iesta  di p rocedura d ’u r ­
genza, in quanto, siccome abbiam o già u lti­
m ato  l ’esame degli a ltri re la tiv i allo stesso 
oggetto, sarem m o in condizioni di esam inare 
u lterio rm ente  questo e com pletare il quadro 
sulla base delle a ttua li iniziative e in pochi 
giorni p resen tarli a ll’Assem blea per l’appro­
vazione.

RIZZO. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Onorevole Rizzo, E lla ha 
già parla to  su ll’argom ento e per norm a di re ­
golam ento non ha d iritto  a parla re  la secon­
da volta.

RENDA. Onorevole P residente, propongo 
la chiusura della discussione.

PRESID ENTE. L ’onorevole R enda propone 
la ch iusura della discussione sulla richiesta di 
adozione della procedura d ’urgenza; se nessu­
no ha da rilev are  alcunché, la proposta sì in 
tende approvata, salvo restando il diritto-do­
vere del Governo di tra r re  le sue conclusioni 
in  ord ine alla proposta.

Onorevole Corrao, la situazione dei progetti 
di legge, recan ti i num eri 24, 334, 348 e 363 
che lei vorrebbe riu n iti e sottoposti a ll’esame 
di u n ’unica commissione, è, secondo le risul­
tanze del mio Ufficio, la seguente:

Il progetto  di legge num ero 24, che ha per 
oggetto: « Abolizione della im posta di consu­
mo sui vini com uni e sui vini tipici siciliani » 
è stato già esitato  dalla Commissione e la 
re la tiva  relazione è in corso di stampa.

Il p rogetto  di legge num ero 334, che ha 
per oggetto: « Concessione di contributi per 
la distillazione di vino genuino prodotto nel 
te rrito rio  dela Regione », ed il progetto di 
legge num ero 348, che ha  per oggetto: « Con­
cessione di con tribu ti ai consorzi ed alle can­
tine sociali per il pagam ento degli interessi 
sulle anticipazioni bancarei », sono pendenti 
innanzi la Commissione per la finanza.

, Il p rogetto  di legge num ero 363, rispetto 
al quale è in discussione la adozione della 
procedura d ’urgenza ha per oggetto : « Prov­
vedim enti a favore della v itico ltu ra» .

P rim a di passare ai provvedim enti di com­
petenza della P residenza, io desidero sapere 
se E lla insiste e, nel caso positivo, entro quali 
lim iti, sulla rich iesta di una Commissione spe­
ciale, cui a ttrib u ire  la com petenza a conosce­
re  dei disegni di legge in corso di esame 0  il 
cui esam e è già esaurito.

CORRAO. Quello suH’im posta di consumo 
potrebbe venire benissim o in discussione. In­
sisto, quindi, per gli a ltri tre.

LA LOGGIA, P residente della Regione- 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Presidente della Regione- 
Onorevole P residente, la Commissione per 1® 
finanza ha esam inato, se m al non ricordo, 
progetto  di legge che riguarda il regime cu 
imposizione trib u ta ria  sui vini e l ’altro ohe
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concerne la concessione di contribu ti per la 
distillazione dei vini stessi.

Apposite sottocom missioni hanno elaborato 
i due progetti di legge form ulando dei testi 
che prevedono da una p arte  la sospensione 
della imposta, e poi una sua trasform azione, 
a partire da una certa data, e da ll’a ltra  la 
autorizzazione alla distillazione di un  certo 
quantitativo di vini con un  contributo p a rti­
colare ed anche con un  regim e di agevolazio­
ni creditizie p er quanto  riguarda il prodotto 
distillato. Quindi, questi provvedim enti, già 
elaborati dalle sottocom missioni — e, credo, 
in procinto di essere licenziati dalla Commis­
sione per la  finanza — non dovrebbero subi­
re altri r ita rd i; anche perchè, tra  l’altro, quel­
lo riguardante la distillazione è collegato alla 
scadenza di un  term ine, che m atu ra  il 31 ago­
sto 1957, sicché non potrebbe avere i r isu l­
tati che in tende raggiungere, se non fosse ra ­
pidamente approvato. Già siamo a circa due 
mesi di d istanza dalla scadenza del term ine.

Vi sono, poi a ltri provvedim enti che rig u ar­
dano altri problem i del settore vitivinicolo. Non 
mi riferisco soltanto alla proposta di legge per­
la quale oggi si chiede la procedura d’u rg e n ­
za; vi è anche il disegno di legge, presentato 
dal Governo regionale —  e p er il quale ieri 
si è votata la procedura d ’urgenza — che con­
cerne provvedim enti straord inari per lo svi­
luppo dell’agricoltura, nel quale si contem pla­
no norme che riguardano la trasform azione 
dei vigneti da uva da vino in vigneti da uva da 
tavola e sono prev isti concorsi per il primo 
innesto di barbatelle  per le specialità di uva 
uà tavola. A ltra  p arte  di tale provvedim ento, 
che riguarda in genere il regim e di ammassi 
collettivi presso enti pubblici vigilati, po treb­
be concernere il problem a vitivinicolo e così 
pure il disegno di legge che riguarda l ’impiego 
del Fondo di solidarietà, dato che una parte  
dello stanziam ento è destinata al com pleta­
mento della costruzione delle C entrali o rto ­
frutticole e quindi il disegno di legge, sotto 
questo riflesso, può anche in teressare la p ro ­
c io n e  viticola ai fini della prim a conserva­

zione e dell’esportazione dell’uva da tavola; 
anto più che in esso si fa cenno anche di 

Olezzi d iretti ad im pedire il deterioram ento 
el prodotto attraverso  ritrovati tecnici re- 

centi consistenti nel sottoporre il prodotto a 
sterminate radiazioni per consentirne una 

Maggiore conservabilità.

Inoltre, nel provvedim ento per lo sviluppo 
delle attiv ità  com m erciali si prevedono nor­
m e creditizie per gestioni collettive re la tiv a ­
m ente ai prodotti tipici siciliani con disposi­
zioni che riguardano il credito di im pianto e 
il credito di gestione.

In  definitiva io ritengo che, se si dovesse 
pervenire  ad una riunione dei vari progetti 
di legge, non si dovrebbe in  ogni caso r i ta r ­
dare il corso di quelli già espletati perchè 
ciò potrebbe arrecare  gravi conseguenze e ci 
porterebbe, in sostanza, a ricom inciare da 
capo. P era ltro  bisognerebbe accertare, dal 
pun to  di vista procedurale, se ciò sia consen­
tito  dal regolam ento. Io non ho studiato la 
questione dal punto  di vista regolam entare, 
ma penso che non potrebbe consentirsi la r iu ­
nione presso una  commissione speciale di 
progetti di legge di cui si discute oggi per la 
prim a volta la procedura d ’urgenza e di altri 
che sono già a ll’esame delle commissioni. Io 
pongo l ’interrogativo, che non compete a me, 
del resto, di risolvere, essendo la decisione 
dem andata alla Presidenza.

Penso, piuttosto, che ad una eventuale r iu ­
nione dei progetti di legge si possa procede­
re in sede di Commissione. Mi pare, quindi, 
che si dovrebbe votare la p rocedura d ’urgen­
za di questa proposta di legge, la quale, ono­
revole Corrao, è stata  già inv iata alla com­
missione com petente; che si dovrebbe, poi, 
pregare l ’onorevole P residen te di indire una 
riunione tra  i presidenti delle commissioni in ­
teressate secondo la prassi già tan te  volte se­
guita e poi d ’accordo con loro stabilire l ’in ­
vio ad unica commissione — senza crearne 
una speciale — di tu tti i progetti di legge che 
riguardano la m ateria. Se questo risultasse 
difficile per la complessità dell’argomento, 
allora il P residente potrebbe, riferendo sul­
l ’esito della riunione tra  i presidenti delle 
commissioni, proporre all’Assem blea la nom i­
na della Commissione speciale. Questo con­
sentirebbe alla P residenza dell’Assemblea un 
preventivo esame, in concorso con i presidenti 
delle commissioni, al fine di stabilire quali di­
segni dì legge possano essere raggruppati in 
modo da destinarli ad unica commissione o ad 
una commissione speciale. In  questi sensi 
esprimo il parere del Governo.

PRESIDENTE. Sono state  poste due que­
stioni: una riguarda la adozione della proce-
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d u ra  d’urgenza per la proposta di legge n u ­
m ero 363; l ’altra , sollevata dalla rich iesta del­
l ’onorevole Ccrrao, di unificare l ’esam e dei 
p rogetti di legge num eri 334, 348 e 363. Non 
so se l ’onorevole Corrao in tenda estendere la 
sua rich iesta anche al disegno di legge di in i­
ziativa governativa, p er cui ieri è s ta ta  v o ta ­
ta  dall’Assem blea la p rocedura d ’urgenza, cioè 
quello recante il num ero 359.

CORRAO. Le ragioni addotte dall’onore­
vole La Loggia rafforzano il mio pensiero.

PRESID EN TE. Disegno di legge che, tra  
l ’altro, reca norm e sui vini, m a che in  gene­
re  si occupa dello sviluppo dell’agricoltura.

A nzitutto , bisogna procedere alla votazione 
sulla rich iesta di procedura d’urgenza per la 
proposta di legge num ero 363, per la quale il 
Governo ha espresso parere  favorevole.

Indico, quindi, la votazione sulla richiesta 
di procedura d ’urgenza per la proposta di leg­
ge num ero 363. Chi è favorevole è pregato 
di alzarsi; chi è contrario  resti seduto.

(E’ approvata)

R im ane la questione sollevata d a ll’onorevo­
le Corrao, che io desidero precisare nei suoi 
term ini, e cioè invio ad  m ia apposita Com­
m issione speciale, per l ’esam e riunito , dei 
progetti di legge num eri 334, 348, 359 e 363.

La rich iesta dell’onorevole Corrao sarà po­
sta  all’ordine del giorno della seduta di do­
m ani.

Svolgim ento di in terrogazioni ed in terpellanze.

PRESID ENTE. Si passa alla le tte ra  C del­
l ’ordine del giorno: «Svolgim ento di in te r ­
rogazioni ed in terpe llanze» . Si procede allo 
svolgim ento della interrogazione num ero 829 
dell’onorevole Recupero all’Assessore ai la ­
vo ri pubblici.

Onorevole Assessore Lanza, questa in te rro ­
gazione è sta ta  chiam ata due volte per lo svol­
gim ento ed il Governo ne ha chiesto il rinvio 
precisando che avrebbe dovuto rispondere lo 
Assessore supplente a ll’agricoltura, onorevo­
le O cchipinti Antonino.

l’edilizia popolare e sovvenzionata. L ’Asses- |

sore onorevole O cchipinti Antonino, nell’ul­
tim a seduta, ha dichiarato che a ll’interroga­
zione avrebbe risposto l ’Assessore ai lavori 
pubblici, e si è rim asti d ’accordo con l ’onore­
vole Recupero che avrei risposto io.

PRESID EN TE. L ’onorevole Recupero è as­
sente d a ll’Aula. L ’interrogazione si intende 
pertan to , ritira ta . Prego, però, il Governo, per 
l ’avvenire, di non m ettere  l ’in terrogante in 
condizioni di subire alcuni rinv ìi e poi ve­
dersi d ich iarare decaduta l ’ interrogazione 
perchè non è presen te al m om ento in cui essa 
è chiam ata per lo svolgimento.

Si passa allo svolgim ento della interroga­
zione num ero 579 dell’onorevole Recupero 
a ll’Assessore al lavoro, alla cooperazione e al­
la previdenza sociale.

LANZA, Assesso?'e ai lavori pubblici e al­
l’edilizia popolare e sovvenzionata. Prego la 
P residenza di rin v iare  lo svolgim ento delle 
interrogazioni all’ordine del giorno, dirette 
a ll’Assessore al lavoro, alla cooperazione ed 
alla previdenza sociale il quale non ha potu- 

| to in te rv en ire  alla seduta.

PRESID ENTE. Avevo già fa tto  conoscere 
al Governo che sarebbe stato  gradito  alla Pre­
sidenza che esso, anche per sua stessa como­
dità, facesse conoscere a quali interpellanze 
e interrogazioni sarebbe stato  pronto a ri­
spondere secondo un  tu rn o  per singoli rami 
di am m inistrazione. Faccia il Governo perve­
nire alla Presidenza questo turno, per evitare, 
che, per l’assenza degli Assessori interessati, 
sorga ogni volta la necessità, n ien te affatto 
sim patica, di rinv iare lo svolgimento di inter­
rogazioni iscritte all’ordine del giorno.

P e r l ’assenza dell’Assessore al lavoro, alla 
cooperazione ed alla previdenza sociale, lo 
svolgimento delle interrogazioni a quest’ul­
tim o rivolte è rinviato.

Si passa allo svolgim ento delle interpellan­
ze all’ordine del giorno. Lo svolgimento del­
la in terpellanza num ero 147 degli onorevoli 
Cortese ed a ltri al P residente della Regione 
ed a ll’Assessore all’agrico ltura è abbinato al­
la  discussione della mozione num ero 49 degl' 
onorevoli Di B enedetto ed a ltri e quindi ta e 
in terpellanza sarà svolta in  sede di discus 
sione della detta  mozione.
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L’Assessore ai traspo rti ed alle com unica­
zioni, alla pesca ed alle a ttiv ità  m arinare ed 
all’artìg ianato  e l ’Assessore al lavoro ed alla 
cooperazione ed alla previdenza sociale sono 
assenti. Il Governo ha da fare  delle dichieste 
in ordine alle in terpellanze ad essi d irette?

LA LOGGIA, Presidente della Regione. Gli 
Assessori in teressati a rispondere sono assen­
ti. Prego il P residen te  di rinv iare  lo svolgi­
mento delle in terpellanze a loro d irette.

PRESIDENTE. D ata l ’assenza degli Asses­
sori interessati, lo svolgim ento delle in terpe l­
lanze d ire tte  a ll’Assessore ai traspo rti ed al­
le comunicazioni, alla pesca, alle a ttiv ità  m a­
rinare ed all’artig ianato  ed all’Assessore al 
lavoro, alla cooperazione ed alla previdenza 
sociale è rinviato.

Onorevole P residen te della Regione, ave­
vo già in precedenza richiam ato l ’attenzione 
degli assessori Lo Giudice e Lanza sulla op­
portunità che ogni assessore destini un  gior­
no della settim ana per rispondere alle in te r­
rogazioni ed alle in terpellanze a lui rivolte, 
in modo da ev itare  l ’inconveniente di conti­
nui rinvìi, che siamo obbligati a disporre per 
l’assenza, per ragioni del loro Ufficio, degli 
assessori chiam ati a rispondere. Non possia­
mo, però, ogni giorno, to rnare  a chiam are per 
lo svolgimento le interrogazioni e le in terpe l­
lanze iscritte  all’ordine del giorno. Faccia, 
quindi, il Governo conoscere un tu rno  di t r a t­
tazione per rendere m olto più semplice il no­
stro lavoro.

Si passa allo svolgimento della in terpe llan ­
za num ero 132 degli onorevoli V arvaro e V it­
i n e  Li Causi G iuseppina, d ire tta  al P re s i­
dente della Regione. P e r assenza degli in te r­
pellanti, l ’in terpellanza si intende ritirata .

Si passa all’in terpellanza num ero 139 de­
gli onorevoli Cipolla, Ovazza, V ittone Li Cau­
si Giuseppina, V arvaro, Colajanni, M arraro e 
Nicastro al P residente della Regione, « per 
conoscere se risponda a verità  la notizia, r i­
portata dalla stam pa, che egli avrebbe condi­
viso, nel corso di colloqui con esponenti del 
Governo centrale, la tesi secondo la quale 
gran parte  dei finanziam enti p rev isti dalla 
« Legge speciale per Palerm o » dovrebbero 
essere addossati alla Regione e non allo S ta­
ff e ciò in contrasto con la unanim e volontà 
c eh Assemblea regionale siciliana espressa in 
sede di votazione della detta  proposta di legge.

L ’accettazione di tale tesi, da tem po cara 
al Governo centrale che tende, con il p re te ­
sto dell’Autonom ia, a negare alla Sicilia gli 
stanziam enti cui ha diritto , recherebbe g ra­
vissimo pregiudizio agli in teressi della Sicilia 
ed  offesa al richiam ato voto dell’Assem blea. »

H a facoltà di p arla re  l ’onorevole Ovazza, 
per svolgere l ’interpellanza.

OVAZZA. Mi rim etto  al testo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  il P re ­
sidente della Regione per rispondere agli in ­
terpellanti.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. E ’ 
assolutam ente p riva di fondam ento la no ti­
zia che il P residente della Regione avrebbe 
condiviso, nel corso di colloqui con esponenti 
del Governo centrale, la tesi secondo la qua ­
le g ran  parte  dei finanziam enti p rev isti dal 
disegno dì legge speciale per Palerm o dovreb­
bero essere a carico della Regione e non dello 
Stato. E ’, ben vero, invece, come già è stato 
fatto  presente al Comitato p er la legge specia­
le, nella riunione del 15 m arzo ultim o scorso, 
che duran te i colloqui con esponenti del G o­
verno nazionale è stata  ribad ita  ancora una 
volta la esigenza della approvazione di p rov­
vedim enti straord inari previsti dalla legge 
speciale per Palerm o.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole Ovazza, per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto della risposta.

OVAZZA. Onorevole P residente, mi lim ite­
rò a brevi dichiarazioni che possano circo­
scriversi in questi term ini: l ’onorevole P re ­
sidente della Regione ha dato e continua a 
dare assicurazioni; non è meno vero, però, che 
la legge speciale per Palerm o è seppellita da 
lungo tempo, e che permangono le difficoltà 
e gli ostacoli che ad essa si sono opposti. Lo 
onorevole P residente della Regione si è li­
m itato a dire che il 15 m arzo scorso ha forni­
to delle assicurazioni al Comitato per la leg­
ge speciale; oggi siamo a giugno, e tu tto  que­
sto periodo è trascorso senza che la legge spe­
ciale per Palerm o abbia fa tto  un passo avan­
ti. Si è anzi constatato che gli ostacoli conti­
nuano ad aum entare.

Non credo che questo possa soddisfare noi

Resoconti, i. 204 (700)
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in te rp e llan ti e tan to  m eno la città di P a le r­
mo, di cui non vogliam o qui per b rev ità  r i ­
chiam are le trag iche condizioni e il deficit di 
bilancio, che non consente di appron tare  quel­
le opere che costituiscono una esigenza per 
una c ittà  civile e per la capitale della nostra  
Regione autonom a.

Debbo dichiararm i, quindi, assolutam ente 
insoddisfatto di una risposta del tipo di quel­
la  forn ita  dal P residen te  della Regione, che 
si riferisce ad assicurazioni che sono già an ­
nu lla te  in partenza dal tem po trascorso  dalla 
da ta  cui esse si riferiscono e, sopra ttu tto , d a l­
la  ostinata ostilità che contro la  legge specia­
le per Palerm o, proposta unanim em ente dal­
la  n o stra  A ssem blea al P arlam ento  naz iona­
le, si continua a sviluppare.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA  LOGGIA, Presidente della Regione. 
Non c’è dubbio che in  questi u ltim i tem pi, a 
causa della crisi che si è determ inata  a  Ro­
m a, l ’esame di tu tti  i disegni di legge, tra  cui 
anche quello che concerne la c ittà  di P a le r­
mo, è stato sospeso, essendo prassi costante 
che du ran te  le crisi le commissioni e le Ca­
m ere sospendono i lavori.

Ma il tem po non è decorso invano, come 
potrebbe apparire  dalla replica dell’onorevo­
le Ovazza, perchè è saputo che nel fra tte m ­
po la Commissione che è incaricata  dell’esa­
me di questo disegno di legge, cioè la Com­
m issione per la finanza del Senato, ha conti­
nuato  a tenere  i contatti con le am m in istra­
zioni centrali in vista della attuazione di un 
piano che era stato già concordato e che fu 
anche annunziato dallo stesso P residen te del­
la Commissione, onorevole B ertone, al Comi­
tato  speciale della Legge per Palerm o, quando 
esso si recò a fa r visita al P residen te del Se­
nato e al P residente della Commissione per 
la finanza del Senato stesso.

Si disse, allora, che in  rapporto  alle d ire t­
tive che erano state  assunte come azione co­
m une si sarebbe accertato, am m inistrazione 
per am m inistrazione, quali fossero le leggi a 
stanziam ento fisso — previsto, quindi, non 
soltanto per un esercizio, m a come stanzia­
m ento rico rren te in  m isura determ inata  per 
ogni esercizio finanziario — che potessero

consentire per le singole voci in  esse conte­
nu te  l’assunzione di im pegni p lu riennali da 
p arte  dei singoli dicasteri in teressa ti per le 
varie  voci rig u ard a te  dalla legge speciale per 
la c ittà  di Palerm o.

F u  allora d iram ata  u n a  circolare alle di­
verse am m inistrazioni; poi, il senatore Spa- 
gnolli, espressam ente incaricato dalla Com­
m issione e preceduto  da telefonate del Pre­
sidente della stessa, h a  accudito presso le sin­
gole am m inistrazioni per gli accertam enti, al 
fine di pervenire, per questa parte , come era 
nelle d ire ttive  comuni, a quei ta li stanzia­
m enti di ca ra tte re  p luriennale, in  modo da 
isolare il settore cui si può provvedere con 
sem plici a tti am m in istra tiv i e determ inare con 
esattezza quale è la  parte  cui deve provveder­
si, invece, con leggi: sia con modificazioni di 
quelle esistenti, come è nel caso della legge 
cosiddetta Tupini, che non concerne i comu­
ni aven ti popolazione superiore a 150 mila 
ab itan ti, sia v iceversa con provvedimenti, di 
ca ra tte re  straordinario , cioè non di modifica 
di leggi esistenti, m a di creazione di nuove 
norm e.

Il tem po non è dunque passato invano sotto 
questo aspetto, anche se la Commissione per 
la finanza, p er ragione della crisi, non ha po­
tu to  riun irsi; nè  si è m ancato, nel frattempo, 
di condurre passi ed esercitare pressioni e 
sollecitazioni perchè alla rip resa parlam enta­
re  questa m ateria  possa venire  prontam ente 
esam inata. Il Governo della Regione, anche 
in adem pim ento al voto unanim e dell’Assem­
blea ed alle aspetta tive della città  di Paler­
mo, non m ancherà di condurre, non appena 
rip renderanno  i lavori del Parlam ento , i pas­
si più energici perchè la legge possa essere 
p ron tam ente esam inata con favorevole esito.

PRESIDENTE. Si passa allo svolgimento 
dell’in terpellanza num ero 140 degli onorevoli 
Cortese e M acaiuso al P residen te  della Re­
gione, « per avere inform azioni sulla strana 
opera di m ediazione in trap resa  ufficialmente 
dal P refe tto  di C altanissetta al fine di com­
porre i contrasti tra  il P artito  democratico 
cristiano e i dissidenti /consiglieri comunali 
dem ocratici cristiani partecipando a riunioni 
politiche intese a sanare la grave crisi che tra­
vaglia il Comune di C altanissetta in conse­
guenza di questi dissensi.

« Gli in terpellan ti chiedono altresì di cono-
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scere se l ’onorevole P residen te  della Regione 
intenda in terven ire  per porre  fine a ta le  a t­
tività politica del P refe tto , con trastan te  con 
le sue funzioni e contraria  ad ogni autonom ia 
e vita dem ocratica dei com uni ».

Ha facoltà di parla re  l’onorevole Cortese 
per svolgere l ’interpellanza.

n a ta  soluzione. Ciò non è legale, non è de­
m ocratico non è p ertinen te  al compito del 
p refetto  in  generale e di quello di Caltanis- 
setta in particolare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  il P re ­
sidente della Regione, per rispondere agli in ­
terpellanti.

CORTESE. Onorevole P residente, onorevo­
li colleghi, la in terpellanza p resen ta ta  da me 
e dall’onorevole M acaiuso in tende richiam are 
l’attenzione dell’Assem blea regionale e del 
Governo sullo strano  com portam ento del Pire 
fetto di C altanissetta, il quale, invece di eser­
citare le funzioni di rapp resen tan te  del Go­
verno, è divenuto il m ediatore delle correnti 
interne della Dem ocrazia cristiana, onde r i ­
solvere, in una certa m aniera, le traversie  del­
l’Amm inistrazione com unale di C altanissetta.

In verità , alcuni p re fe tti della Sicilia p re ­
sumono di v a lu tare  la nostra Regione alla 
guisa di certe province d e ll l ta l ia  continenta­
le in cui il p refetto  è uso riun ire  i vari p artiti 
su base locale e provinciale ed arriva, come 
è stato ripetu tam en te  denunziato nei due ra ­
mi del P arlam ento , anche a determ inare la 
formazione delle liste dei p a rtiti del centro 
democratico o di cen tro-destra o di a ltre  v a ­
rie formazioni.

Il nuovo P refe tto  di C altanissetta, non ap­
pena arrivato  in sede, ha riten u to  di a ttuare  
una politica che si ispira alle linee fondam en­
tali della concezione borbonica del prefetto; 
e cioè ha esercitato pressioni su una corrente 
democristiana a favore di u n ’altra , per riso l­
vere la crisi com unale di Caltanissetta. Co­
si egli ha partecipato  a riunioni politiche, ha 
minacciato gruppi di consiglieri com unali per 
determinare una certa form azione della G iun­
te e, in definitiva, a nostro parere, si è posto 
nell’assoluta illegalità, perchè, come rap p re­
sentante del Governo, non sono queste le sue 
funzioni, bensì, p er quanto riguarda le am m i­
nistrazioni comunali, quelle di conoscere se il 
comune funziona o m eno e di operare in m a­
niera tale che il comune possa funzionare o, 
ln caso contrario, di nom inare un commsisa- 
ri°, d’accordo con il P residente della Regione 
6 con l’Assessore agli enti locali.

lo
Evidentemente, il suo compito non è quel- 
di p rem ere per tendere  ad una determ i-

LA LOGGIA, P residente della Regione. Lo 
addebito, invero generico, mosso dagli ono­
revoli in terpellan ti al P refe tto  di C altanisset­
ta  circa lo svolgimento di una attiv ità  m edia­
trice nel dissenso verificatosi nelle riunioni 
politiche dei due gruppi consiliari del com u­
ne di quel capoluogo, risu lta  destitu ito  di fon­
damento. Non ritengo, infatti, che possa qua­
lificarsi indebita ingerenza il norm ale quoti­
diano interessam ento che il prefetto  deve svol­
gere per seguire le situazioni locali, ai fini di 
un  ordinato funzionam ento dei pubblici ser­
vizi e, nel caso specifico, per sanare la grave 
crisi, così come la definiscono gli stessi ono­
revoli in terpellanti, determ inatasi nell’Am- 
m inistrazione comunale di C altanissetta, in 
conseguenza dei sopracitati dissensi.

1
PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­

revole Cortese, per d ichiarare se si ritiene 
soddisfatto della risposta del P residente del­
la Regione.

CORTESE. Onorevole P residente, si può di­
re che ormai un m etodo particolare contraddi - 
stingua le risposte dell’onorevole La Loggia 
e dell’onorevole Lanza: non appena il terreno 
della discussione diventa scottante, essi rico r­
rono al solito argom ento della destituzione 
di fondam ento della notizia; e la laconicità 
della risposta m ette l ’in terpellan te in im ba­
razzo. Il rilievo di genericità e destituito  di 
fondam ento perchè la riunone è avvenuta 
nella sede del Vescovado di C altanissetta ed 
i m inacciati sono stati i consiglieri comunali 
della lista civica.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
M inacciati?

CORTESE. M inacciati. In  secondo luogo, la 
funzione del prefetto non è quella di fare  il 
m ediatore fra  le correnti della Democrazia 
cristiana e la notizia è di dominio pubblico



ed è largam ente afferm ata nel capoluogo del­
la provincia di C altanissetta. Q uindi ho l ’im ­
pressione che destitu ita  di fondam ento sia 
proprio la risposta dell’onorevole P residen te 
della Regione, che ha voluto escamoter d i­
ciamo noi, cioè scivolare su una pretesa de­
stituzione di fondam ento di una notizia, la 
quale invece è vera, accerta ta  p e rch è . si sa 
con precisione il luogo dove si è svolta la r iu ­
nione ed è noto il compromesso che si è rag ­
giunto e che poi ha risolto  la crisi dell’A m ­
m inistrazione com unale di C altanissetta.

PRESID ENTE. Si passa allo svolgimento 
dell’in terpellanza num ero 142 degli onorevoli 
Ovazza, Colajanni, Colosi e N icastro al P re ­
sidente della Regione ed a ll’Assessore allo 
igiene, alla sanità ed all’urban istica « per co­
noscere:

1) lo stato  degli studi per il piano u rb an i­
stico regionale;

2) l ’organizzazione ed i mezzi predisposti 
per l ’elaborazione del piano;

3) la effettiva specifica attribuzione di 
com petenza, in sede di governo, di detto 
compito.

La richiesta è m otivata:
ci) dalla im portanza che assum e, ai fini de­

gli in terven ti pubblici e del disciplinam ento 
degli in terven ti p riv a ti in ogni settore, il p ia­
no urbanistico;

b) dalla non soddisfacente risposta alla in ­
terrogazione num ero 705 nel corso della se­
du ta  del 21 m arzo 1957, data  dall’Assessore 
ai lavori pubblici e non dall’Assessore, cui 
con D. P. 8 dicem bre 1956, n. 525/A, è stata  
a ttrib u ita  la m ateria  dell’urbanistica. »

Ha facoltà di parla re  l ’onorevole Ovazza, 
per svolgere l ’interpellanza.

OVAZZA. Onorevole P residente, questa 
interpellanza è stata preceduta da una ana­
loga interrogazione, alla quale rispose ca­
sualm ente l ’Assessore ai lavori pubblici no­
nostante essa fosse indirizzata, come doveva 
essere, a ll’Assessore all’igiene e alla sanità, 
incaricato dell’urbanistica. A questo riguardo, 
se non è fuor di luogo, vorrei chiedere se 
sia successo qualcosa ne ll’in terno del G over­
no, per cui eventualm ente l ’incarico dell’u r ­
banistica sia stato  assorbito dall’Assessore ai 
lavori pubblici.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. C’è 
sem pre il Vice presidente della Commissio­
ne urbanistica.

OVAZZA. Il dubbio è fondato e chiedo che 
sia elim inato, perchè essendoci l ’Assessore in­
caricato del setto re dell’urbanistica, al quale 
indirizzam m o l’interrogazione, e ra  ovvio che 
egli rispondesse e non si avesse, invece, una 
sostituzione, di cui noi non abbiam o potuto 
com prendere sufficientem ente il motivo. Sa­
rei grato se Ella elim inasse questo dubbio.

Com unque è detto  chiaram ente alla lettera 
b) dell’in terpellanza, che la rich iesta è mo­
tiv a ta  dalla non soddisfacente risposta data 
alla nostra interrogazione num ero 705 dallo 
Assessore ai lavori pubblici, in  quanto  que­
sti, non tenendo assolutam ente conto di quan­
to noi dicevamo su ll’im portanza del piano re­
golatore urbanistico  regionale, affermò, in 
modo chiaro, che nu lla  si era e sarebbe stato 
fatto , se non si fossero prim a modificate le 
leggi re la tive ai piani regolatori urbanistici e 
ai piani regionali. Donde la necessità di ot­
tenere  in  questa sede, m a in  altro  modo, una 
risposta più  com pleta. Voglio augurarm i che 
non ci si v e rrà  a d ire che com petente a ri­
spondere era  l ’Assessore all’urbanistica e che 
per e rro re  ha risposto l ’Assessore ai lavori 
pubblici.

E passo a svolgere rap idam ente i motivi 
dell’in terpellanza. Noi chiediamo di conosce­
re  lo stato degli studi del piano urbanistico 
regionale, e quali organizzazioni e mezzi sono 
posti a disposizione per ta le  studio. Noi af­
ferm iam o l’opinione, dato che n e ll’interpel­
lanza possiamo farlo, che il piano regionale 
è una cosa im portan te ai fini di tu tta  la poli­
tica della spesa e ci lam entiam o che la rispo­
sta alla nostra interrogazione dell’Assessore 
ai lavori pubblici, sostituitosi per l ’occasione 
a ll’Assessore delegato all’urbanistica, abbia 
negato questi principi, che credo debbano es­
sere, perlom eno in linea astra tta , accettati da 
tu tti.

Non m i voglio d ilungare perchè spero che 
sia più  preciso nella sua risposta il Presidente 
della Regione, m a voglio aggiungere che pro­
prio in una Regione quale è la nostra, che 
molto ha da organizzare e da costruire in mo­
do organico, fondam entale è l ’esigenza di un 
piano urbanistico regionale, inteso come og­
gi lo si intende e cioè non solo come un pia110 
di costruzione o di viabilità, m a come ossa-
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tura di un piano regolatore d itu tte  le opere e 
di tu tta  l ’organizzazione economica.

Se le inform azioni che ci ha dato l ’Asses­
sore ai lavori pubblici sono esatte, sarebbe 
veramente da deplorare che, proprio in que­
sta situazione, noi ci trovassim o a ll’anno zero, 
quando m olte altre  regioni, che di questa esi­
genza hanno m inore urgenza (cito la Lom ­
bardia e il Piem onte) ■ hanno portato  molto 
avanti gli studi e sono pronte a in telaiare  tu t- 
la la organizzazione e tu tto  lo sviluppo eco­
nomico su piani urbanistic i regionali, che so­
no in uno stato  avanzato.

Io spero di non essere disilluso della rispo­
sta che attendo dal P residen te della Regione, 
così come sono stato, più che disilluso, offeso, 
dal punto di vista della serietà e della con­
cretezza, dalla p recedente risposta alla citata 
interrogazione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  il P re ­
sidente della Regione per rispondere a questa 
interpellanza.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. La 
importanza, che, ai fini della disciplina e del 
coordinamento delle iniziative degli in te r­
venti pubblici e p riv a ti assum e la pianifica­
zione urbanistica della Regione, è ovviam en­
te rilevante. E ’ d’a ltra  p arte  innegabile che 
per la realistica im postazione e l ’attuazione 
della pianificazione regionale sia indispensa­
bile imo strum ento  legislativo molto comples­
so, che adegui alle attuali, particolari esigen­
ze della Sicilia, la legislazione nazionale vigen­
te in m ateria, avvalendosi delle esperienze e 
dei risu ltati conseguiti, in questi u ltim i anni, 
attraverso gli studi urbanistici, che hanno 
avuto e che continuano ad avere un enorme 
sviluppo in Ita lia  ed all’estero. Tali esigenze 
erano state ten u te  presen ti nella form ulazio­
ne della proposta di legge che i deputati Na­
poli e Costarelli presentarono all’Assemblea 
regionale il 6 o ttobre 1952.

L’iniziativa dei due parlam entari venne se­
guita dal Governo col massimo favore ed in­
teresse. A m otivo della vastità  e della com­
plessità della m ateria  tra tta ta , il progetto di 
legge fu esam inate da una speciale commis­
sione dell’Assemblea, solo nelle sue lìnee ge­
nerali, m entre l’esame dei singoli articoli fu 
effettuato per una lim itata p arte  di essi. La 
sopravvenuta chiusura della legislatura de­
terminò la decadenza del disegno di legge,

prim a che il medesimo venisse portato allo 
esame dell’Assemblea.

Le vicende parlam entari della proposta di 
legge Napoli-Costarelli e la esigenza di una 
accurata ed organica discussione delle norm e 
particolari occorrenti per dare concreta a t­
tuazione alla nuova disciplina u rban istica che 
si vuole assicurare alla Sicilia, hanno indotto 
l'Assessore ai lavori pubblici del precedente 
Governo ad elaborare un disegno di legge per 
la concessione al Governo della delega di po­
testà legislativa in m ateria di urbanistica. T a­
le disegno di legge tra  breve, non appena 
com pletata la revisione in corso presso l ’As­
sessorato per i lavori pubblici, v errà  sottopo­
sto all’esame della G iunta per la successiva 
presentazione in Assemblea.

Nelle m ore di emanazione della legge u r ­
banistica regionale, il Governo si riprom ette 
di dare attivo impulso all’attiv ità  della Com­
missione regionale urbanistica, di cui al de­
creto presidenziale num ero 477/A dell’l l  no­
vem bre 1955 e al relativo com itato esecutivo, 
il quale sta predisponendo una propria orga­
nizzazione per l ’elaborazione ed il coordina­
m ento degli elem enti che costituiranno la ba­
se del piano urbanistico regionale. Esso si 
è già riunito  per esam inare i program m i di 
edilizia popolare in rapporto  al piano combi­
nato statale e regionale che concerne lo stan ­
ziamento di 25miliardi a carico del bilancio 
regionale e di 25miliardi a carico del bilancio 
statale. Io stessp ho presieduto la prim a r iu ­
nione che il Comitato regionale urbanistico 
ha dedicato all’argom ento in  esame.

P er gli studi re la tiv i alla compilazione del 
piano territo ria le  di coordinam ento ineren te 
all’urbanistica e alla program m azione econo­
mica in Sicilia, è prevista nel bilancio del 
corrente esercizio una spesa m aggiore di 
quella degli esercizi precedenti ed esa tta­
mente, se mal non ricordo, la somma di 15 
milioni invece dei 5 originariam ente stan ­
ziati. Con una opportuna precisazione nel 
disegno di legge relativo al bilancio, si spe­
cifica che questa somma deve servire per 
una completa a ttrezzatu ra per la compilazio­
ne del piano urbanistico, che richiede studi 
approfonditi e particolari e perciò spese di 
organizzazione. Nel quadro della pianificazio­
ne regionale saranno inseriti, adeguatam ente 
coordinati, il piano territo ria le  per una vasta 
zona della provincia di Palerm o, com prenden­
te il territo rio  di Palerm o e di a ltri tredici co-
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m unì viciniori, di cui è s ta ta  disposta l ’e la­
borazione con le leggi 4 dicem bre 1954, n u ­
m ero 43, e 18 febbraio  1953, num ero 12, non­
ché i p iani regolatori dei 74 comuni, obbli­
gati, in base al decreto dell’Assessore regio­
nale ai lavori pubblici del 12 m arzo 1956, 
a red igere ta li piani nel term ine di due anni.

Ai fini della pianificazione, una rilevan te  
im portanza avranno i piani di in terven to  e i 
program m i di opere elaborati per tu tto  il te r ­
ritorio  regionale, d ire ttam en te  o d ’intesa con 
a ltri enti, da organi della A m m inistrazione 
regionale: piani di opere per l ’impiego del 
Fondo di solidarietà nazionale, piano d ’in te r­
vento della Cassa per il Mezzogiorno, p ro ­
gram m a di edilizia popolare, piano regolatore 
degli acquedotti siciliani, piano quinquennale 
per lo sviluppo economico e sociale della Si­
cilia, piano quinquennale per lo sviluppo del­
la v iab ilità  in  corso di elaborazione da parte  
di m ia speciale commissione costitu ita nel 1953 
e infine il piano che risu lta  dagli u ltim i prov­
vedim enti p resen ta ti dal Governo. Tali piani, 
per quanto riguarda la d ire ttiva  di spesa, sa­
ranno coordinati dal Com itato di coordina­
m ento economico e passeranno, poi, per la 
specificazione e la program m azione di d e tta ­
glio e il coordinam enti concreto in sede ese­
cutiva al Com itato regionale per l ’urbanistica.

P e r quanto  concerne la com petenza in m a­
teria  di urbanistica, come è noto, le a ttr ib u ­
zioni conferite in  base alla legislazione nazio­
nale, in atto  vigente per ta le  m ateria  anche 
nel te rrito rio  della Regione, spettano al P re ­
sidente della Repubblica o al M inistro dei la ­
vori pubblici e quindi in  Sicilia sono eserci­
ta te , rispettivam ente, dal P residen te della R e­
gione e dall’Assessore ai lavori pubblici, in 
funzione di Vice presidente di d iritto  della 
Commissione regionale per l ’urbanistica. P er 
quanto concerne la Commissione regionale 
per l ’urbanistica, il relativo Com itato esecu­
tivo, quando m anca od è im pedito il P resi­
dente, non può che essere presieduto dal Vice 
presidente di diritto , che è l ’Assessore ai la­
vori pubblici, perchè così risu lta  dal decreto 
istitu tivo della Commissione regionale u rb a ­
nistica.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l’ono­
revole Ovazza, per d ichiarare se è soddisfat­
to  della risposta del P residente della Regione.

OVAZZA. Il P residente della Regione, nel 
dare le inform azioni, ha conferm ato che non

si è fa tto  nu lla  di quello che si in tende per 
piano urbanistico  regionale ed io vo rre i au­
g u ra rm i che il fa tto  non dipenda dalla incom­
prensione di ciò che il piano urbanistico  re­
gionale deve e vuole essere. L ’onorevole La 
Loggia ci ha parla to  di uno studio per quan­
to riguarda l ’edilizia popolare a proposito del­
la legge che in tende u tilizzare 25m iliardi del­
la Regione e 25m iliardi dello S tato; ci ha par­
lato, altresì, del piano degli acquedotti, di un 
complesso cioè di p iani singoli, che, secondo 
il P residen te  della Regione, som m ati dovreb­
bero costituire, in definitiva, il piano urbani­
stico regionale.

Ora, io sono perfe ttam en te  in disaccordo su 
questa im postazione. Il piano urbanistico re­
gionale deve precedere i singoli p iani di ope­
re  o in te rven ti isolati; esso non è la somma­
to ria  del piano isolato degli acquedotti con il 
piano dell’edilizia o con quello della viabilità 
perchè in questo caso non si ha  un  piano ur­
banistico, m a la sovrapposizione di piani sin­
goli che non tengono conto in modo organi­
co dell’elem ento fondam entale che è costitui­
to dalla situazione economica, che, insiem e al­
le condizioni sociali, è quella che deve deci­
dere dell’orientam ento  generale della distri­
buzione della spesa e dei piani singoli. Quan­
to ci ha detto  il P residen te  della Regione co­
stituisce, quindi, una vera e propria inversio­
ne di quel processo logico che dà al piano 
urbanistico regionale il valore di un  piano di 
orientam ento p er gli a ltri in terventi.

P er questo io m i dichiaro veram ente insod­
disfatto  della risposta del P residen te  della Re­
gione, e per la m ancata precisazione del va­
lore del piano urbanistico regionale e per ave­
re  egli espresso la convinzione che il piano 
urbanistico  regionale sia la som m a di elemen­
ti parziali, m en tre  è proprio al rovescio che 
deve intendersi.

Quanto poi alle notizie che l ’onorevole La 
Loggia ha fornito  in  ordine all’impinguamen­
to da 5 a 15milioni della somma prevista nel 
capitolo ad hoc del bilancio del corrente eser­
cizio per consentire gii studi re la tiv i alla com­
pilazione del piano, m i sì consenta dire che, 
a nostro avviso, questa somma è insufficiente. 
Se vogliamo che il piano urbanistico regiona­
le abbia la funzione di orientam ento  genera­
le e di equilibrio fra  i v ari interventi, non 
sarà certam ente questo il rim edio per ottene­
re, con la rap id ità  necessaria, che si esca dai- 

I l’attuale  situazione per andare verso il pia110
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regionale. A nche questo m i conferm a che, in 
definitiva, vi è una fram m entarie tà  nella co­
siddetta pianificazione regionale, la quale non 
può essere, quindi, accolta da noi con suffi­
ciente soddisfazione.

La conferm a, poi, che nulla si è fatto  sul 
piano regionale nasce autom aticam ente dalle 
dichiarazioni del P residen te della Regione in 
ordine alle vicende della proposta di legge 
Napoli-Costarelli; quanto  egli ha detto  in pro­
posito non giustifica affatto la m ancanza di 
studi per il piano urbanistico  regionale, il 
quale non ha bisogno di una nuova legge per 
essere studiato e preparato , in quanto  il re ­
lativo obbligo nasce già dalla legge attuale. 
Semmai, a ltre  leggi saranno  necessarie per 
potere meglio a ttu a re  il piano urbanistico  re ­
gionale e trasform arlo , poi, con gli in terven ti 
diretti. Ma è, a mio avviso, una m era scusa 
il dire che si stanno studiando dei disegni di 
legge — che, del resto, sono stati già stud iati 
e poi sono decaduti e non sono ancora stati r i ­
proposti — per posporre lo studio del piano 
urbanistico regionale a fu tu re , eventuali leg­
gi; tanto più quando, ripeto, nelle altre  re ­
gioni, questa rea ltà  è una cosa operante e noi, j 
invece, qui vogliamo stud iare delle altre  leg- | 
gi per non fare  questo piano.

Per ta li motivi, debbo dichiararm i v era ­
mente insoddisfatto e vorrei d ire anche spia­
cente del fa tto  che l’onorevole P residente del­
la Regione, dopo avere dato la sua adesione 
al riconoscimento dell’im portanza del piano, 
ci abbia poi dim ostrato, alm eno a mio avviso, 
che di questo piano non sa cosa farsene nel 
senso in cui noi- intendiam o un  piano u rb a ­
nistico regionale.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA LOGGIA, P residente della Regione. Lo 
onorevole Ovazza non mi fa rà  il torto  di rite ­
nere che io non sappia cosa voglia dire p ia­
no di urbanistica regionale e quindi non mi 
vorrà a ttrib u ire  la tesi, che io peraltro  non ho 
sostenuto, che il piano di urbanistica regio­
nale debba risu lta re  da una som m atoria dei 
vori piani. Non era questo che io intendevo 
dine, in ogni modo. So benissimo qual è l ’im ­
portanza del piano urbanistico regionale. So, 
ahneno nei lim iti delle mie cognizioni, non es­
sendo poi un tecnico specializzato, quale possa

essere la n a tu ra  del piano di u rbanistica r e ­
gionale e, non posso certo riten ere  che sia 
la som m atoria di piani particolari, i quali, 
peraltro , siccome il m ondo camm ina e non 
possiamo ' ferm ar tu tto  in attesa che sia fa tto  
il piano generale di urbanistica, devono tu t­
tavia passare attraverso  il Com itato regionale 
di u rbanistica perchè, quanto  meno, non v a­
dano ad in tralciare  quelle che possono essere 
le d irettive del piano che va elaborandosi per 
la urbanistica regionale.

Che gli studi debbano essere accelerati p e r­
chè si pervenga il più rapidam ente possibile 
a questa pianificazione, io lo am m etto; e r i ­
tengo che il Governo, predisponendo già i 
mezzi organizzativi e gli opportuni mezzi fi­
nanziari — sia pure in un prim o stanziam en­
to che non ha la pretesa di coprire tu tto  il 
fabbisogno finanziario che a ll’uopo possa oc­
correre — abbia chiaram ente m ostrato  di r i ­
conoscere la necessità di una rap ida in tensi­
ficazione degli studi per realizzare quella p ia­
nificazione generale dei vari in terventi, cui 
l ’onorevole Ovazza poc’anzi accennava. In  ta­
le senso, posso dare agli in terpellan ti una as­
sicurazione precisa; è ferm o intendim ento del 
Governo di pervenire alla compilazione del 
piano regionale di urbanistica; non in tendia­
mo per niente sottrarci nè all’obbligo della 
legge nè, del resto, alla razionalità della esi­
genza di pervenire a questa pianificazione. 
Se non sono stato sufficientem ente esplicito 
poc’anzi, spero di esserlo alm eno adesso dan­
do questa precisa assicurazione.

OVAZZA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Onorevole Ovazza, E lla ha 
svolto l ’interpellanza ed ha, poi, replicato. 
Non posso concederle di parla re  ancora.

OVAZZA. Non insisto.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Provvedim enti straordinari per lo sviluppo
industriale » (58).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca al 
num ero 1 della le tte ra  D) il seguito della di­
scussione del disegno di legge : « P rovvedi­
m enti straord inari p er lo sviluppo industria­
le ».

Onorevoli colleghi, vorrei pregarvi di pre-
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sta re  una  certa  attenzione. Come è noto, ho 
rivolto  vivo appello ai gruppi perchè faccia­
no conoscere alla P residenza i nom i dei de­
p u ta ti che intendono partecipare alla d iscus­
sione del disegno di legge recan te  provvedi­
m enti s trao rd inari per lo sviluppo industriale  
in  Sicilia, e ciò al fine di equ ilib rare gli in te r­
venti secondo un  turno  che favorisca la chia­
rezza del d ibattito . Il G ruppo com unista m i 
ha  fornito  la lista di coloro che prenderanno 
la parola; si tra tta  degli onorevoli Colosi, Tuc- 
cari, Cipolla, Renda, Cortese, Ovazza, M aca­
iuso. Il G ruppo socialista m i ha dato l’elenco 
dei propri oratori: sono gli onorevoli Bosco, 
Lentini, Carnazza, Denaro, Russo Michele. Il 
G ruppo della D em ocrazia cristiana ha com u­
nicato i propri nom i: si tra t ta  degli onorevoli 
Rizzo, M ajorana, Cuzari, Di Benedetto, Gium - 
m arra, Salamoile, Sam m arco, Bonligiio. Il 
G ruppo del M ovim ento sociale m i ha com u­
nicato la p ropria  lista  che com prende gli ono­
revoli M angano, M ontalto, Sem inara, G ram ­
m atico. Del G ruppo liberale ha  chiesto di es­
sere iscritto  a parla re  l ’onorevole Adamo. Del 
G ruppo m onarchico m i hanno chiesto di es­
sere iscritti gli onorevoli M ajorana della N ic­
chiava e M arnilo.

Io vo rre i rivolgere all’A ssem blea anzitu tto  
la  dom anda se per caso fra  i nom inativ i che
10 ora ho riferito  vi sono depu tati che in ten ­
dono parla re  per dichiarazione di voto. Questo 
perchè è evidente che coloro che dovranno 
parla re  per dichiarazione di voto debbono 
essere inclusi non già nelle presen te lista 
bensì in quella che sarà com pilata dopo la 
dichiarazione di replica del Governo. Se non 
vi è rettifica in ta l senso, allora si in tende 
che i nom inativi che ho letto  riguardano r i ­
chieste di iscrizione a parla re  per partecipare 
alla discussione e non già p e r fare  d ichiara­
zione di voto.

Non sorgendo osservazioni, si intende che 
i colleghi di cui ho letto  i nom i parteciperan ­
no alla discussione e non hanno chiesto di es­
sere iscritti a p arla re  per dichiarazione di voto.

A vvalendom i della facoltà che mi concede
11 regolam ento, interpello  l ’Assem blea se in ­
tende procedere alla votazione per d ichiarare 
chiusa l ’iscrizione a parlare, salva sem pre r i ­
m anendo la facoltà di chiedere la parola per 
dichiarazione di voto. Questo perchè l ’ordine 
che io sarò per com pilare sia definitivo e non 
instabile.

VARVARO. O norevole P residente, m i sem­
b ra  che sia troppo presto  per procedere alla 
votazione.

TAORMINA. La farem o lunedì.

PRESID EN TE. Si tra t ta  di 28 colleghi che 
hanno chiesto di essere iscritti a parlare. Se 
io debbo stab ilire  i tu rn i fra  destra, sinistra 
e centro, debbo sapere a priori chi sono i col­
leglli che parleranno.

TAORM INA. Ci può essere un  rim aneggia­
mento.

PRESID ENTE. A ltrim enti non potrò sta­
bilire dei tu rn i, m a i colleghi parle ranno  nel­
l ’ordine in cui lo chiederanno.

CORTESE. Chiedo di parlare.

PRESID ENTE. Ne ha facoltà.

CORTESE. Onorevole P residente, la richie­
sta di procedere alla votazione per dichiarare 
chiuse le iscrizioni a parlare , in  linea di mas­
sima, data  la presentazione delle liste da par­
te dei gruppi ed il congruo num ero degli 
iscritti, non ci trova dissenzienti. Vorremmo, 
però, fa r presen te che il d ibattito  potrebbe 
p rendere  un  corso per cui dei deputati che og­
gi non ritengono di p rendere  la parola, po­
trebbero , invece, ritenerlo  necessario in se­
guito; ed a costoro va  fa tta  salva la possibili­
tà  di discutere e di v a lu tare  le questioni che 
potranno  insorgere.

PRESID ENTE. T u tti i p a rtiti hanno forni­
to l'elenco.

CORTESE. D irò di più: anche aH’interno 
degli stessi p artiti si possono verificare, per 
so p raw en u te  esigenze o per m alattia  0  per 
a ltra  causale, delle situazioni p er cui alcuni 
deputati iscritti a p arla re  si potrebbero tro­
vare in condizione di non essere presenti m 
Aula al loro turno. Ora, p u r dichairando di 
non essere con trari alla chiusura delle iscri­
zioni a parlare , sottoponiam o a ll’attenzione 
del P residente la richiesta che tale  votazio­
ne sia differita a lunedì prossimo.

PRESIDENTE. C’è una proposta dell’ono­
revole Cortese di rinv iare  a lunedì la chiusu­
ra  delle iscrizioni a parlare.
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MAJORANA. Chiedo di parlare.

, PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAJORANA. V orrei p regarla  di p rendere 
accordi con i capi-gruppo perchè si stabilisca 
un preciso calendario dei lavori onde proce­
dere alla discussione con speditezza.

PRESIDENTE. Se non in terv iene la chiusu­
ra delle iscrizioni a parla re  come vuole che io 
faccia il calendario?

MAJORANA. Esatto. In  relazione alla p ro ­
posta dell’onorevole Cortese, rilevo che ci 
vorrà un m ese per esaurire  la discussione g e ­
nerale e penso, quindi, che sarebbe opportu­
no fare u n  calendario serrato , anche perchè 
la discussione si è d ilu ita (la settim ana scor­
sa ha parla to  il re la to re  di m aggioranza e 
questa settim ana il re la to re  di m inoranza) e 
siamo ancora al principio della discussione 
generale.

PRESIDENTE. Sono passate parecchie se t­
timane, onorevole collega. E ’ certo  che il r i t ­
mo dei lavori deve avere una certa sostenu­
tezza.

MAJORANA. Io vorrei p regarla  perchè la 
discussione abbia u n  ritm o serra to  e si sta­
bilisca un calendario, così come si fa in tu tti 
i parlamenti.

PRESIDENTE. Onorevole M ajorana, la m ia 
proposta di procedere alla chiusura delle iscri­
zioni a parla re  tende proprio al fine di preci­
sare, fin d ’ora, il calendario della discussione.

MAJORANA. P rendo a tto  delle sue dichia­
razioni e propongo che eventualm ente si ten ­
gano anche delle sedute no tturne.

PRESIDENTE. Onorevole Cortese, E lla in ­
siste nella richiesta di rinv iare a lunedì la vo­
tazione sulla ch iusura delle iscrizioni a p a r­
lare?

CORTESE. Si, insisto.

PRESIDENTE. Non ho alcuna difficoltà 
3d accogliere la richiesta dell’onoi’evole Cor- 
,ese ed a rinv iare  a lunedì la votazione per 
a chiusura delle iscrizioni a parlare. Però,

sia ben chiaro che lunedì la votazione avrà 
luogo, perchè non possiamo lasciare in una 
situazione dì assoluta incertezza tu tto  il la ­
voro della prossim a settim ana.

Comunico a ll’Assem blea il tu rno  degli ora­
tori iscritti a parlare, che dovrà essere r i ­
spettato  da tu tti, pena la sanzione di deca­
denza: Colosi, Rizzo, M angano, Calderaro, 
M ajorana della Nicchiara, Tuccari, M ajorana, 
Lentini, M ontalto, Cipolla, Cuzari, Carnazza, 
Recupero, Di Benedetto, Renda, Adamo, De­
naro, G ium m arra, Cortese, Sem inara, Bosco, 
Marullo, Salamoile, Ovazza, Russo Michele, 
Sammarco, Gram matico, M acaiuso, Bonfiglio.

Sarà consentito, per accordi in tern i di g rup ­
po, di modificare con il consenso degli in te ­
ressati il presente ordine, nel senso che due 
oratori dello stesso gruppo possano scam biar­
si il posto; m a non sarà consentita alterazio­
ne neU’avvicendarsì dei gruppi politici che, 
come avrete visto, secondo il mio diagram ma, 
ubbidisce al criterio preciso dell’alternarsi del­
le parti.

Mi auguro che le iscrizioni non vengano 
modificate perchè questo piano è costato p a­
recchie ore di lavoro non essendo cosa sem ­
plice avvicendare, per un num ero non ecces­
sivo di giornate, 28 deputati, che rappresen­
tano quattro  o cinque colori politici.

E ’ iscritto a parla re  l ’onorevole Colosi; ne 
ha facoltà.

COLOSI. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge, che finalm ente è 
stato posto in discussione in Assemblea, ha 
una grandissim a im portanza, ed uno degli ele­
m enti da cui questa si ricava è costituito dal 
num ero degli iscritti a parlare in sede di di­
scussione generale.

Il collega Nicastro, nella sua relazione di 
m inoranza, ha accennato alla storia dolorosa, 
lunga e difficile di questo disegno di legge, 
che in parte  si ricollega alle alterne vicende 
politiche in terne della Demoorazia cristiana. 
Il disegno di legge fu presentato  nella se­
conda legislatura il 14 ottobre 1954 dal Go­
verno Restivo, m entre era Assessore all’indu- 
stria l ’onorevole Bianco : fu esitato dalla Com­
missione legislativa il 21 m arzo del 1955, e 
l ’Assemblea lo respinse il 30 marzo del 1955 
per i m otivi a tu tti noti, già denunziati anche 
dall’onorevole Nicastro. E ’ to rnato  in discus­
sione nella terza legislatura in un prim o te ­
sto presentato dal Governo Alessi il 12 otto­



bre 1955; poi è venuto  il cambio della guardia, | 
generato  dallo spostam ento a ll’in terno  della 
Dem ocrazia cristiana e dall’azione dei lavo ra­
to ri siciliani: l ’onorevole La Loggia è stato 
eletto  P residente della Regione, m en tre  l ’ono­
revole Alessi è d iventato  P residente dell’A s­
sem blea. Dopo che la Commissione per l ’in ­
dustria  aveva già esitato  il disegno di legge 
l ’8 m arzo del 1956, il nuovo Governo p resen ­
tò degli em endam enti, donde u lte rio ri discus­
sioni in sede di Commissione legislativa, e fi­
nalm ente, dopo due anni e sette mesi dal m o­
m ento della sua prim a presentazione, il d ise­
gno di legge viene riproposto, em endato, a l­
l ’esame dell’Assem blea. La discussione sarà 
lunga e rich iederà m olto tem po anche perchè 
si procede a rilen to : in  due settim ane, in fa t­
ti, abbiam o ascoltato soltanto il re la to re  di 
m aggioranza e quello di m inoranza.

Che cosa è avvenuto du ran te  tu tto  questo 
tem po di circa tre  anni? Sono rim aste inva­
ria te  le posizioni dei vari gruppi parlam en ta­
ri, dei vari p a r titi ed interessi, oppure esse 
hanno subito degli spostam enti? In  seno alla 
Dem ocrazia cristiana ed ai governi della D e­
m ocrazia cristiana vi sono sta ti spostam enti ed 
oscillazioni; da un  gruppo di in teressa ti a 
questo problem a, facente capo alla Sicindu- 
stria, sono venu ti discorsi di diverso tipo e 
prese di posizioni variabili. Da p arte  nostra, 
da p arte  del nostro Gruppo e del nostro p a r­
tito, la posizione, invece, è stata  sem pre coe­
ren te  e lineare, sia a ttraverso  le nostre d i­
chiarazioni in Parlam ento , sia a ttraverso  le 
risoluzioni del nostro partito , sino alle u lti­
m e posizioni em erse ne ll’ultim o Congresso 
regionale dei com unisti siciliani, tenutosi a 
Palerm o ne ll’aprile del corrente anno. La no­
stra  posizione è stata  sem pre coerente alle 
tesi iniziali, e, se fosse sta ta  seguita, a que­
s t’ora avrebbe dato di certo alle popolazioni 
siciliane lo strum ento  idoneo p er l ’avvio alla 
industrializzazione della Sicilia.

Q uesta legge di discussione, assieme alle al­
tre  che già l ’Assem blea ha votato, è una p ie­
tra  fondam entale della nostra economia, che 
dovrà servire ad avviare le trasform azioni 
della s tru ttu ra  economica dell’Isola. E sicco­
m e è una delle leggi fondam entali della no­
stra  autonom ia, viva è l ’attesa dell’opinione 
pubblica e del popolo siciliano; e lo testim o­
niano tu tti  gli articoli che la stam pa isolana 
ha dedicato a questo argom ento e le polem i­
che che ha suscitato e ' l ’interesse che i g ior­

nali del C ontinente, e non soltanto i nostri, 
hanno dim ostrato  p er il problem a dell’indu­
strializzazione della Sicilia.

L ’attesa è grande, come grande a suo tem­
po fu  l ’a ttesa  p er la legge di riform a agraria 
e per q u e lla 'd i riform a am m inistrativa. L’at­
tesa è grande principalm ente p e r le  catego­
rie  che più  d ire ttam en te  sono interessate a 
questo problem a e che per noi sono: 1) le 
categorie dei piccoli e m edi industria li sici­
liani; 2) i lavorato ri siciliani. I piccoli e medi 
industriali perchè essi hanno bisogno nel 
campo economico di un  m aggiore respiro per 
potere sviluppare più  organicam ente le loro 
iniziative; i lavora to ri perchè si aspettano un 
lavoro continuo e g iustam ente ed equamente 
re tribu ito , allontanandosi così da loro lo spet­
tro  della m iseria e della disoccupazione. E’ 
un  tem a, quindi, che appassiona tu t ti  e che 
non può subire u lterio ri ritard i, perchè, se 
prim a vi erano argom enti più 0  meno per­
suasivi, desunti dalla povertà  della nostra 
te rra , che ponevano delle rem ore per non af­
fron tarlo  (ad esempio, la m ancanza di alcuni 
elem enti quali il carbone e l ’acciaio, indispen­
sabili per l ’avvio alla industrializzazione della 
nostra Isola), ora questi argom enti non valgo­
no più perchè la nostra  Isola ha in  sè enormi 
ricchezze, costitu ite dagli id rocarburi liquidi j 
e gassosi, che si trovano un  po’ ovunque, e 
che nello stesso tem po sono fonti di energia 
e di m ateria  prim a poiché m olti settori della 
v ita  m oderna tendono a sostitu ire parecchi 
deriva ti del ferro. Devo ram m entare, ancora, 
le vecchie ricchezze della nostra  Isola, quali 
lo zolfo, l ’asfalto, il salgem m a e il marmo.

L ’onorevole N icastro, nella sua lunga ed 
elaborata relazione di m inoranza, ricca di 
dati, ha tracciato  il quadro della situazione 
dell’industria  siciliana; ha parla to  delle defi­
cienze della nostra industria  in rapporto alla 
fase più avanzata raggiunta da ll’industria del j 
N ord ed ha indicato il modo come dovrebbe 
essere modificata e m igliorata in alcune sue 
p arti la legge in discussione per venire in­
contro alle giuste aspetta tive di tu tto  il popolo 
e non ai desideri dei gruppi monopolistici de 
Nord, che per decenni hanno trascurato ia 
Sicilia, considerandola come semicolonia.

Dalla sua analisi è scaturito  anche un fatt° 
di fondam entale im portanza, e cioè che 111 
questi ultim i anni, nonostante gli sforzi so 
stenu ti dall’economia siciliana, si è anda^  
sem pre più accentuando la tendenza ad u



progressivo aum ento del divario economico e 
sociale fra  la Sicilia e le regioni del Nord, e 
che il reddito  in Sicilia rim ane tra  i più bassi 
della Nazione.

Alle conclusioni dell’onorevole N icastro so­
no pervenuti un  po’ tu t ti  i se tto ri della nostra 
Assemblea e dell’Isola: è perv en u ta  la D e­
mocrazia cristiana con le dichiarazioni sia di 
membri del suo partito , che di m em bri del 
Governo dem ocristiano; è pervenu ta  l ’Asso­
ciazione degli industria li a ttraverso  il suo ra p ­
presentante. Ho letto  una  riv ista  in tito lata 
«Fortune», che ripo rta  un carta  geografica- 
economica delle regioni italiane, rife rita  allo 
anno 1955. Credo che gli spostam enti siano di 
pochissima entità. In  questa riv ista  si osserva 
che di fron te a province ricchissim e, quali 
quelle di Milano, Torino e Genova, con red ­
dito medio m ensile di 37-38mila lire per abi­
tante, stanno le province quasi povere, povere 
e poverissime, della Sicilia: S iracusa e T ra ­
pani, con un  reddito  medio m ensile p er abi­
tante di lire 15mila; Palerm o, Ragusa, M essi­
na, Catania e C altanissetta, con un reddito  m e­
dio mensile per ab itan te  di lire 1 Ornila; Enna 
ed Agrigento, con un reddito  medio mensile 
per abitante di lire 8mila. Q uesti indici con­
validano le conclusioni, cui tu tti  siamo p e r­
venuti, sulla grav ità del problem a; e sulla 
base di ta le  grav ità devono trovarsi i mezzi 
idonei per risolvere la situazione, in parte  
con la legge che a ttualm ente  stiamo discu­
tendo, in p arte  attraverso  l ’azione della de­
putazione politica presso il Governo naziona­
le per o ttenere che gli in te rven ti della Cassa 
per il Mezzogiorno a favore della Sicilia sia­
no adeguati e non del 16 per cento appena 
di quello che avrebbero dovuto essere; per 
fare in modo che 1T.R.I. in tervenga efficace­
mente in Sicilia in modo proporzionato alla 
popolazione e con in terven ti della en tità  di 
decine di m iliardi; per o ttenere che i m iliar­
di dell’articolo 38 siano effettivam ente quelli 
che alla Sicilia spettano.

Queste osservazioni di cara ttere  generale, 
dalle quali si desum e la gravità del proble- 
ma, ci devono m ettere  su ll’avviso perchè, a 
parer nostro, gli stanziam enti p rev isti dalla 
le§ge in discussione sono inadeguati rispetto

poderoso problem a che ci sta dinanzi. Mi 
soffermerò su alcuni articoli del disegno di 
Jogge che nelle varie fasi di elaborazione 
Panno subito un laborioso travaglio.

Parecchi di essi, poi, sono stati compieta-

m ente stralciati. Non so se ciò sia stato un 
bene o un male. Si volevano im m ettere nel 
disegno di legge alcune agevolazioni a favore 
non delle zone industriali già esistenti — o 
dell’unica zona industriale  già esistente — 
m a soltanto in favore delle cosiddette zone 
funzionali. La nostra Regione, con la legge 
21 aprile 1953, num ero 30, per creare il te r ­
reno fertile  su cui po ter fa r sorgere e svi­
luppare le industrie siciliane, ha  stabilito la 
costituzione delle zone industriali. Nel dise­
gno di legge in discussione non si p arla  delle 
zone industriali, ma, successivam ente, è in ­
tervenu ta una comunicazione dell’onorevole 
La Loggia, fa tta  prim a alla stam pa e poi alla 
Assemblea, con la quale si è detto che in sede 
di ripartizione dei fondi dell’articolo 38 le zo­
ne industriali saranno considerate in modo 
particolare. Quindi, questo problem a v erreb ­
be accantonato e rinviato in sede di discus­
sione dell’articolo 38.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. La 
Commissione fu unanim e.

COLOSI. Sì, d ifatti ha stralciato questa 
parte; però, nel disegno di legge originario di 
zone industriali non si parlava, m a si parlava 
di zone funzionali. Sono due cose un po’ di­
verse, perchè la zona industriale nasce già 
con un compito partico lare e deve essere o r­
ganicam ente dotata di opere: servizi stradali 
ed igienici, allacciam enti elettrici, etc., cioè 
tu tto  quanto è indispensabile per dare agio 
alle industrie, principalm ente piccole e medie, 
di potersi im piantare e sviluppare. Poi, si 
parlò di zone funzionali, di zone, cioè, nelle 
quali già sorgono alcune industrie ed attorno 
alle quali possono eventualm ente converger­
ne altre'.

R itornando alle zone industriali, in m erito 
alle quali si dice che la Commissione è stata 
unanim e nel respingere la inserzione di una 
eventuale agevolazione per esse nel disegno 
di legge in discussione, io devo accennare in 
questa sede al fatto che, a suo tempo, allorché 
si discusse la legge 21 aprile 1953, num ero 
30, l ’onorevole Nicastro indicò quali erano le 
zone industriali che dovevano sorgere in  Si­
cilia. Però, dopo aver fatto  la legge, dopo tu tta  
la campagna di stam pa conseguente alla leg­
ge e tu tta  la propaganda per la nascita di 
queste zone industriali — che avrebbero do­
vuto servire ad avviare il processo di indù-



strializzazione della nostra  Isola, agevolando 
la  piccola e m edia industria  e trasform ando 
il volto della nostra  Sicilia da regione ag ri­
cola a regione agricolo-industriale — a d i­
stanza di d iversi anni notiam o che, dal 1953 
ad oggi, la sola zona industriale  in  fase di 
sviluppo è soltanto quella di Catania. In  essa 
si hanno a disposizione 3milioni di m etri qua­
d ra ti di terreno  a prezzo basso. Su questo 
argom ento vi sono ancora delle discussioni tra  
i d irigenti della zona industriale  e il Governo 
regionale. I lavori per la sua costituzione 
hanno avuto prim a un  rapido decorso, m a a t­
tualm ente procedono con m olta lentezza.

P e r questa zona sono sorte num erose d if­
ficoltà. Una lunga polem ica v i è s ta ta  fino 
a poco tem po fa, sul fa tto  se dovessero sor­
gere in  essa stabilim enti industria li o s tab i­
lim enti in cui la industria  fosse collegata sol­
tan to  all’agricoltura. D ifficoltà tu tte  che fe ­
cero da freno al più rapido sviluppo della zo­
na stessa. Localm ente, perchè il problem a è 
rim asto locale, l ’azione com binata ed u n i­
ta ria  degli in teressati allo sviluppo della zo­
na stessa che partiv a  dai lavorato ri e finiva 
agli industriali, ha  mosso determ inate d if­
ficoltà. Però, la zona industriale  di C atania 
attualm en te  è ferm a ad un  gruppo m olto r i ­
s tre tto  di stabilim enti in  funzione: sono otto 
ed assorbono 655 operai. Ve ne sono a ltri 
13 in  costruzione. Il resto  degli stabilim enti 
è rim asto  alla fase di progetto  perchè l ’attesa 
degli in teressati per questa nuova legge li ha 
quasi costre tti a non fare  u lterio ri passi avan ­
ti. Senonchè in questa legge, di zone indu­
stria li non si parla ; si parle rà  dei p rovvedi­
m enti per le zone industria li nella  legge per 
la  distribuzione dei fondi dell’articolo 38, 
quindi la rem ora nella discussione dell’argo­
m ento po rterà  un  u lterio re rita rd o  nello svi­
luppo della zona industriale  di Catania.

P e r le altre  zone della Sicilia vi sono sol­
tan to  delle inform azioni giornalistiche sul po­
sto in cui dovrebbero nascere le zone indu­
stria li a Palerm o, a C altanissetta ed a Messina, 
m a tu tto  si è arenato  per le grandi difficoltà 
che hanno incontrato i consorzi e gli enti in te ­
ressati per portare  avanti le pratiche per la 
utilizzazione di fondi già stanziati per il sor­
gere di complessi in queste zone industriali.

Perchè m i sono tra tten u to  sulle zone in ­
dustriali? Tipicizzando il caso di Catania, si 
riscontra  che gli im pianti sorti in  quella zo­
na sono della potenzialità delle piccole e m e­

die industrie  che producono m ateria le  per la 
edilizia e lavorano i prodotti della terra. U 
sorgere di queste piccole e m edie industrie 
nella zona industriale  di C atania ha consoli­
dato il fenom eno già ovunque riscontrato e 
cioè che, concorrendo determ inate condizioni, 
sorgono con m aggiore facilità le piccole e me­
die im prese. In  una zona che è particolarm en­
te  a ttrezza ta  per accogliere determ inate  ini­
ziative industriali, il richiam o è maggiore per 
i piccoli e m edi industriali, i quali vengono 
ad aggiungere le loro in iziative a quelle già 
esistenti.

Ciò non toglie, però, che di pari passo allo 
sviluppo della piccola e m edia im presa debba 
procedere anche quello della grande impresa.

Sul tipo della grande im presa si è soffer­
m ato l ’onorevole N icastro; rim ane, però, aper­
to il problem a della piccola e m edia impresa 
che si p resen ta con una certa  importanza.

Con le agevolazioni p rev iste  nel presente 
disegno di legge riuscirem o a venire  incontro 
in  modo soddisfacente alle esigenze delle pic­
cole e m edie im prese? Esse, sia le vecchie che 
le nuove, vivono una  v ita  s ten tata , dovuta 
all’alto  prezzo delle m aterie  prim e, dell’ener­
gia ele ttrica  e del denaro e quindi subiscono 
tu tte  le a lte rna tive  del m ercato. Noi dovrem­
mo favorire  la v ita  di queste piccole e me­
die im prese perchè, a parere  nostro, esse ven­
gono a colm are un  vuoto ed a completare il 
processo di sviluppo economico della Sicilia.

C’è un  vuoto, p rincipalm ente nella zona 
orientale, fra  la  num erosa categoria di lavo­
ra to ri artig ian i e i g rupp i monopolistici che 
stanno sorgendo nella nostra Isola. Questo 
vuoto va  colmato per fa re  in  modo che la lin­
fa v itale  della piccola e m edia industria pos­
sa m aggiorm ente assolvere il compito dello 
sviluppo economico della Sicilia. Che in Si­
cilia le piccole e m edie im prese abbiano la 
prevalenza sulle a ltre  scaturisce dai dati sta­
tistici più  recenti. Se escludiamo le aziende 
con m eno di 10 addetti, i dati per la Sicilia 
sono i seguenti: aziende industriali con ad­
detti da 11 a 50 num ero 1.148, con 23.948 la­
voratori; con addetti da 51 a 100 numero D 
d itte  industriali, con 9.199 lavoratori; con ad­
detti da 101 a 500, num ero 22 d itte  con Y lw  
lavoratori; con addetti da 501 a 1000, nume 
ro 6 dittò  con 4.091 lavoratori; con addetti a 
1.001, in su, num ero 2 d itte  con 3.830 lavora^ 
tori. Escluse le im prese artigiane, che sona 
num erosissim e, m a sulle quali non abbia111



dati precisi, su  u n  to tale  di 1.383 im prese in ­
dustriali con 58.898 addetti, 1.375 im prese con 
50.977 adde tti sono piccole e m edie im prese. 
Può la Regione abbandonarle al loro destino 
e all’azione di soffocamento dei monopoli èa- 
lati in Sicilia, assiem e a quelle altre  che s tan ­
no sorgendo nelle zone industriali ed anche 
al di fuori di queste? Secondo noi no, perchè, 
distruggendo questo tessuto connettivo che 
va dall’im presa artig iana alla grossa im pre­
sa, creerem m o un grave danno alla fragile 
struttura industriale  ed economica della S i­
cilia. P e r potere sv iluppare e rafforzare que­
ste piccole e m edie im prese bisognerebbe, se­
condo noi, soddisfare determ inate condizioni: 
basso costo di im pianti ed aiuto per il re la ­
tivo credito, basso prezzo per l ’energia elet­
trica e per le m aterie  prim e da lavorare, cre­
dito di esercizio, controllo tecnico ed econo­
mico della Regione, form azione di quadri te ­
cnici d ire ttiv i (problem a delle università e 
delle scuole industria li della Sicilia), m ano­
dopera qualificata (problem a delle scuole 
professionali) e so p ra ttu tto  rispetto  dei d irit­
ti e delle rivendicazioni degli operai, sia per 
i salari, che per gli oneri previdenziali ed as­
sistenziali.

Da quello che abbiam o detto  si evince che 
tutti gli au ti che sino a questo m om ento so­
no venuti dalla politica dem ocratica cristia­
na non hanno sortito le giuste conseguenze 
che dovevano avere. B asti pensare a quello 
che avviene a Palerm o, a Catania, a Messina, 
a Trapani, dove d itte  vecchie e di un  certo 
rilievo, sem pre nel campo della piccola e m e­
dia industria, hanno dovuto chiudere i b a t­
tenti e licenziare le m aestranze qualificate.

Gli esempi di C atania sono num erosi e ra p ­
presentano una palp itan te  a ttualità . A  P a le r­
mo una m edia im presa, l ’Industria  tessile m e­
ridionale, sorta da poco tem po, è costretta a 
chiudere . i batten ti. Ciò significa che gli 
aiuti della Regione non sono stati sufficien­
ti e tali da garan tire  la v ita delle industrie 
stesse. Ed è di alcuni giorni fa l’appello lan ­
u t o  al Governo regionale dalle lavoratri- 
ci deUTndustria tessile m eridionale per im ­
pedire che l ’im presa, dopo i sessanta giorni 
di lavoro previsti per la  lavorazione della 
materia prim a esistente nell’azienda, chiuda 
definitivamente e per fare  in  modo, invece, 
che l’industria rim anga aperta. Questo ap- 
pello deve fa r riflettere il Governo e spin­
a l o  a trovare la giusta soluzione. T u tti gli

aiu ti dati sino ad oggi non hanno im pedito che 
si creassero m olte situazioni difficili. Nelle 
nostre ctità vi sono im prese che vivono una 
vita stentata, quali le alim entari, le molitorie, 
le conserviere, le enologiche, le saponiere e 
così via.

Il disegno di legge in  esame risolve in m ini­
m a p arte  i problem i riguardan ti la piccola e 
m edia im presa, perchè per le zone industriali 
nulla prevede (se ne parle rà  in occasione della 
discussione su ll’articolo 38) e per quanto r i ­
guarda i crediti di esercizio e di im pianto 
stanzia rispettivam ente 12 e 8 m iliardi in cin­
que anni, affidandone la gesione, a fondo se­
parato, a ll’LR.F.I.S. in  modo tale, però, che 
le banche facciano la p a rte  del leone.

Presidenza del Vice P residente 
MAJORANA DELLA NICCHIARA

COLOSI. Non si riesce chiaram ente a com­
prendere a chi verranno  destinati questi cre­
diti, se alle piccole e m edie industrie o ai m o­
nopoli. Se dovessero essere destinati alle pic­
cole e m edie industrie, allora c’è da dire che 
il term ine stabilito per il credito di esercizio 
è m olto breve perchè va da uno a tre  anni, e 
che il tasso di interesse, che è del cinque per 
cento per il credito di esercizio e del quattro  
p e r cento per il credito di im pianto, è molto 
elevato.

P er quanto riguarda le zone industriali il 
disegno di legge non dice n ien te e ne riparle­
remo am piam ente in  sede di discussione dello 
articolo 38; però, è bene che il Governo dica, 
sin da ora, qualche parola chiara in  m erito ad 
esse, per im pedire che l ’arresto  determ inato -. 
si nell’ inizio di alcune opere si potragga 
ancora, e per consentire che si proceda an­
cora più rapidam ente nella zona di Catania, e 
che Palerm o, Messina, C altanissetta, Trapani 
possano finalm ente avere le loro zone indu­
striali. A ltrim enti, con tu tto  il ritardo che si 
nota nello sviluppo delle piccole e m edie im ­
prese, noi lasceremo aperta la possibilità di un 
ulteriore rafforzam ento in Sicilia delle grosse 
imprese e dei monopoli.

Secondo noi, lo sviluppo dovrebbe essere 
coordinato e parallelo e non subordinato, on­
de im pedire quello che sta avvenendo nelle 
zone della Sicilia orientale, dove tu tte  le ini­
ziative dei monopoli vengono aiu tate dalla Re­
gione e si sviluppano m entre quelle altre  che



dovrebbero  essere collegate alla piccola e m e ­
dia im presa subiscono un  arresto  o quanto 
m eno un  ritardo, dannoso sotto tu tti  i p ro ­
fili. D iversam ente, noi non riuscirem o m ai 
a superare quel famoso divario che si nota 
fra  Nord e Sud e nel campo dell’occupazio­
ne della m anodopera e nel campo dei re d ­
d iti medi, i quali u ltim i sono di otto-dieci m i­
la  lire m ensili per i lavoratori sic.il ani e di 
37 m ila lire e più per i lavoratori del Nord. 
Il ritardo , poi, po trebbe giocare a vantaggio 
dei p rop rie ta ri dei te rren i cui dovranno sor­
gere le zone industriali e fa re  in  modo che il 
prezzo d’acquisto, invece di essere equo e 
giusto, salga alle stelle. Quindi, attendiam o 
m ia chiara parola del Governo sulle zone in ­
dustriali.

R iguardo al problem a dei finanziam enti, la 
legge stabilisce che la gestione del credito di 
esercizio e di quello di im pianto dovrà es­
sere affidata aU’I.R.F.I.S., che, fino a questo 
m om ento, si è rivelato  uno strum ento  m olto 
u tile  p er i monopoli, i quali si sono accapar­
ra ti  la m aggior p arte  dei fondi, m en tre  per le 
piccole e m edie industrie  siciliane sono rim a­
ste le bricciole. In  base alle u ltim e delibera­
zioni dell’I.R.F.I.S. si nota che, su 249 finan­
ziam enti per 30m iliardi di lire, p iù  della m e ­
tà  di questa somma è andata  a finire in  m ano 
a setto ri squisitam ente m onopolistici, quali 
quello chimico, e in  setto ri che operano in 
s tre tta  alleanza col cartello  petrolifero, quali 
la  M ontecatini, l ’Edison e la Società generale 
e le ttrica  siciliana. P o tre i qui, provincia per 
provincia, d im ostrare come ha autorizzato e 
stanziato i crediti l ’I.R.F.I.S., per le piccole e 
m edie im prese, m a sono dati orm ai noti un 
po’ a tu t ti  e basta, quindi, precisare l ’ind iriz­
zo generale dell’Istitu to , che consiste nel m et­
te re  da p arte  le piccole e m edie im prese nel 
favorire i monopoli.

Che il fondo sia gestito dall’I.R-F.I.S. n ien­
te  in  contrario; m a purché l ’I.R.P.I.S. lo ge­
stisca per venire  incontro alle esigenze dei 
piccoli e m edi operatori economici siciliani, 
che im piegano il 93,94 per cento della m ano­
dopera nella nostra  Isola.

L ’I.R.F.I.S., cioè dovrebbe attenersi in m o­
do preciso alle norm e del suo statu to  e m u ta­
re  l ’indirizzo che finora ha seguito, soprattu tto  
nei confronti dei monopoli. f

Se qualcuno venisse a parla re  con i piccoli 
e m edi industria li catanesi, sentirebbe sullo 
T.R.F.I.S. dei giudizi non certo lusinghieri per

l ’azione d iscrim inatrice e r ita rd a trice  che ha 
condotto nei loro confronti e che ha  ritardato
10 sviluppo di alcune im prese m edie e piccole 
della zona, p er favorire  la grossa im presa 0 
quella monopolistica.

R iguardo al problem a della chiarezza, cioè 
al modo di vedere come positivam ente le nor­
m e di legge dovrebbero essere form ulate per 
andare incontro ai piccoli e medi industriali 
siciliani, rilevo che il testo  assai chiaro ed in­
dicativo elaborato dada Commissione nella 
prim a form ulazione, ha subito in quella de­
finitiva tu tta  una  serie di modifiche. Nella 
prim a form ulazione, sotto il sottotitolo: «Age­
volazioni per la gestione degli stabilimenti 
industria li », a ll’articolo 6 si stabiliva un Fon­
do per p restiti alle industrie  siciliane di 19 
m iliardi e mezzo. La gestione di questo Fondo 
era affidata a un Com itato tecnico ammini­
stra tivo  nom inato dal P residen te  della Re­
gione, e composto da un presidente, da tre 
esperti in rapp resen tanza dei lavoratori e da 
cinque esperti designati: due dell’Assessore 
a ll’industria, due da ll’Assessore al bilancio ed 
uno dal P residen te  della Regione. L ’I.R.F'.I.S. 
disponeva del Fondo su cui concedere pre­
stiti ad  un  tasso di in teresse del 3,50 per cen­
to, e la  d u ra ta  del p restito  non era da uno a 
tre  anni, m a per un  periodo maggiore. Si di­
ceva inoltre, chiaram ente, a ll’articolo 5, a 
quale scopo doveva essere destinato il Fondo 
regionale e cioè « esclusivam ente ad effettua- 
« re prestiti in favore delle im prese industria- 
« li siciliane che valorizzino le risorse econo- 
« m iche e le possibilità di lavoro nel territo- 
« rio della Regione siciliana e che non siano 
« in grado di provvedervi con mezzi proprii ».

Invece, ne ll’u ltim a edizione, le cose vengo­
no m odificate; cioè, pur affidando il predet­
to Fondo in gestione all’I.R.F.I.S. per il cre­
dito di im pianto, si introducono per il credi­
to di esercizio le banche, che possono riscon­
ta re  presso l ’I.R.F.I.S.. Viene dim inuita la du­
ra ta  del p restito  ed aum entato  il tasso di in­
teresse. Ma non si dice chiaram ente, 0  lo si 
dice in m aniera un  po’ confusa, a quale tipo 
di im prese dovrebbe essere concesso il cre­
dito di esercizio e quello di im pianto, poiché
11 testo  all’articolo 4 p arla  di operazioni «111 
« favore di im prese industriali che svolgono 
« la loro a ttiv ità  esclusivam ente nel territo- 
« rio della Regione ed abbiano per oggetto la 
« valorizzazione delle risorse economiche
« delle possibilità di lavoro della Sicilia »■



In questo m odo si è lasciata aperta  la porta 
per fare accedere alle richieste di credito di 
impianto e di esercizio le grosse im prese e 
i gruppi monopolistici. Questo non è il de­
siderio dei piccoli e m edi industria li siciliani 
e di coloro i quali si collegano attivam ente 
alle piccole e m edie industrie  e che desidera­
no- che tan to  il credito di im pianto che quel­
lo di esercizio vengano esclusivam ente im pie­
gati per agevolare il sorgere, lo svilupparsi 
ed il consolidarsi di quei tip i di im presa che 
costituiscono il tessuto  connettivo industriale 
siciliano e cioè le piccole e m edie industrie.

Un altro  elem ento che grava come cappa di 
piombo sulla piccola e m edia industria  è quel­
lo riguardante l’alto prezzo della energia e le t­
trica. Le piccole e m edie industrie  sono, fino a 
questo m om ento, com pletam ente soggette al 
prepotere della S.G.E.S.. In  un prim o m om en­
to, il popolo siciliano, con alla testa  i lavora­
tori, volle risolvere questo problem a facen­
do sorgere l ’E .S .E .,‘che doveva dare alla Si­
cilia la q uan tità  di energia necessaria per m et­
tere in m ovim ento le industrie  isolane. Vi è 
stata tu tta  una  lo tta  insidiosa e serra ta  con­
tro l’E.S.E., che ha rita rd a to  il com pletam en­
to degli im pianti dell’E nte ed ha ostacolato 
gli sviluppi della politica calm ieratrice del 
prezzo dell’energia elettrica, consentendo alla 
S.G.E.S. di continuare ad  im perversare in S i­
cilia premendo, con gli alti prezzi, sui piccoli 
e medi industriali e costringendoli m olte vo l­
te a chiudere i battenti.

E’ appena il caso di rip e te re  che noi siamo 
per il potenziam ento dell’E.S.E., in tu tte  le sue 
forme, sia, cioè, per quanto  attiene il com ple­
tamento degli im pianti idroelettrici, sia per 
quanto si riferisce alla costruzione di im pian­
ti termici, sia ancora per la utilizzazione degli 
idrocarburi siciliani, sia, infine, per la costru­
zione delle linee di traspo rto  e di distribuzio­
ne della energia elettrica, perchè diversam en­
te non uscirem o dall’a ttuale  situazione. In  a t­
to l’E.S.E. produce e vende alla S.G.E.S. ener­
gia elettrica di 5-6 lire il chilow att-ora; la 
S.G.E.S., a sua volta, rivende la stessa ener­
gia alle piccole e m edie industrie ad un prez­
zo quadruplicato e forse più.

La lotta da noi sem pre sostenuta ha fatto  
breccia finalm ente ed ha conseguito alcuni 
successi; evidentem ente, i pareri della Dem o­
crazia cristiana sono cam biati e ce lo ha det- 
0 finalmente l ’onorevole La Loggia, ieri, 

quando ha com unicato i provvedim enti per la

elargizione di 8 m iliardi per il com pletam en­
to degli im pianti dell’E.S.E.. In  questo dise­
gno di legge si prevedono altri aiu ti in favore 
dell’E.S.E.; però, noi sappiam o che p er com­
p letare tu tte  le opere occorre una cifra m ag­
giore.

LA LOGGIA, Presidente della Regione De­
ve in terven ire  lo Stato.

COLOSI. Noi vogliamo che queste iniziati­
ve non si arenino nelle secche delle procedu­
re, più o m eno lente, m a speditam ente siano 
realizzate per fare  in  modo che le piccole e 
m edie industrie siciliane cessino di essere sot­
toposte all’azione discrim inatrice e soffocatri- 
ce della S.G.E.S. e trovino finalm ente l ’E.S.E. 
a disposizione dei propri bisogni. I benefici 
dell’E.S.E. i piccoli e m edi industriali li h a n ­
no già provati, principalm ente nella zona in ­
dustriale di Catania, dove, su otto stab ilim en­
ti sorti, la m aggior p arte  si serve della ener­
gia dell’E.S.E., il che significa che l ’E n te ha 
fatto  a questi stabilim enti condizioni diverse e 
m igliori di quelle che è solita fare  la S.G.E.S.. 
I benefici del m inor prezzo non li gono sol­
tan to  alcuni piccoli e medi industriali di Ca­
tania, poiché vi è già una piccola zona della 
città di Catania alla quale l ’E.S.E. fornisce 
energia per l ’illum inazione. I prezzi che p ra ­
tica l ’E.S.E. sono, sia per il prezzo del chilo­
w att-ora che per gli allacciam enti e per il 
nolo contatore, inferiori a quelli della S.G.E.S.. 
Noi dobbiamo, quindi, a iu tare di più l ’E.S.E. 
e l’attuale Governo dovrà esplicare presso il 
Governo centrale tu tta  la necessaria azione 
politica affinchè l ’E.S.E. possa avere i finanzia­
m enti necessari e possa così risolvere il p ro­
blema fondam entale della nostra industria.

L ’altro  problem a riguardante le piccole e 
(medie industrie è quello re lativo al basso 
prezzo delle m aterie prim e. Fino ad ora, in 
Sicilia, le piccole e m edie industrie sono state 
costrette a rifornirsi presso i monopoli e per 
conseguenza il costo dei m anufatti è alto p e r­
chè dipende, in lunga m isura, dal prezzo a 
cui il monopolio fornisce le m aterie prim e. 
Ormai la M ontecatini manipola un pò tu tto  
nel settore chimico; si vogliono costruire m a­
nufa tti di plastica, che sostituiscono in larga 
m isura prodotti la cui m ateria prim a è il fe r­
ro: tubi, grondaie, lim iere ondulate, etc.. E ’ 
tu tta  una vasta gamma di prodotti, ma la m a­



te ria  p rim a chi la dà alle piccole e m edie in ­
d ustrie  che stanno sorgendo in  Sicilia, a P a ­
lerm o e a Catania, e di cui abbiam o visto 
esposti i prodotti nella  12" F iera del M editer­
raneo, qui, in Palerm o? La dà la M ontecatini. 
A  che prezzo? Ad un  prezzo m olto alto. In 
conseguenza, la  sostituzione di m ateria le  più  
caro con m ateria le  e prezzo più  basso incon­
tr a  una certa difficoltà; ed allora torniam o 
al problem a fondam entale, al problem a della 
industria  di base in  Sicilia, che non deve ave­
re  ca ra tte re  monopolistico,, m a deve essere 
im a industria  in cui il capitale pubblico e 
l'azione della Regione abbiano un peso p re ­
valente, che favorisca lo sviluppo delle pic­
cole e m edie im prese, secondo le proposte 
risolutive avanzate dall’onorevole Nicastro, 
che io condivido pienam ente.

A ltri esempi. Quali agevolazioni abbiam o 
avuto noi, quali agevolazioni ha avuto la pic­
cola e m edia industria  siciliana da ll’im pianto 
di cementifici in Sicilia? Soltanto quella ai 
non fare venire  il cem ento dalla C alabria o 
dal bergam asco o dal P iem onte. Ma dal p u n ­
to di v ista del prezzo, quali vantaggi hanno 
avuto i piccoli e m edi industria li che lavorano 
il cem ento p er fa rne dei m anufa tti per le co­
struzioni in  Sicilia? Si sono date fo rti agevo­
lazioni al cementificio di Ragusa (iniziativa 
lodevole perchè assorbe m anodopera) ai ce­
m entifici della zona di A ugusta, al cem enti­
fìcio di C atania; però, il prezzo è rim asto  inal­
tera to  ed è servito  soltanto a fa re  aum entare 
i profitti dei gruppi che stanno atto rno  all’A. 
B.C.D. e ai cementifìci di A ugusta, di S iracu­
sa e di Catania. Si è avuto  un  m aggiore im ­
pulso, si è costruito in Sicilia. M a è dim inuito 
il costo delle abitazioni? Non è dim inuito e 
non lo poteva perchè il prezzo del cemento, è 
rim asto  sem pre lo stesso; anzi, per altri fa tto ­
ri, il costo delle abitazioni è aum entato. B a­
sta  constatare il prezzo per m etro cubo 0  per 
vano delle costruzioni a Palerm o, C atania e 
M essina per farsene un concetto esatto.

E d  il costo delle costruzioni industriali, che 
devono sorgere qui in Sicilia, ed in cui il ce ­
m ento è una delle voci fondam entali, è forse 
dim inuito? No. In  agricoltura, in  cui il cem en­
to sta trovando larga applicazione a ttra v e r­
so l ’uso di canalette p refabbricate ed altro, 
l ’impiego di ta li m anufatti incontra delle diffi­
coltà per l ’alto prezzo degli stessi. E ciò arreca 
non solo u n  danno allo sviluppo economico di 
particolari settori, m a 'sop ra ttu tto  alle t r a ­

sform azioni agrarie. Se i cementifici avessero 
u n ’a ltra  im postazione, seinvece di essere col­
legati ai gruppi m onopolistici si appoggiasse­
ro ad im prese a largo respiro  nelle quali la 
Regione avesse la  prevalenza, allora avremmo 
una m aggiore im m issione nel m ercato  ed a 
prezzo p iù  basso del cem ento così indispen­
sabile per le costruzioni m oderne e quindi un 
m aggiore ritm o dell’edilizia ed una maggio­
re  ricchezza p er la Sicilia.

Il vantaggio di avere le piccole e medie in­
dustrie  è enorm e, sem pre che esse siano sgan­
ciate e so ttra tte  al p repo tere dei gruppi mo­
nopolistici, che le controllano e cercano, in 
determ inati m om enti, di farle  m orire. Il so­
stegno della Regione alle piccole e m edie im­
prese, se non fosse ch iaram ente espresso, po­
trebbe risolversi in  una agevolazione alle im­
prese monopolistiche. A chi è affidato il con­
trollo  dei p restiti?  Il prim o disegno di legge lo 
affidava ad una Commissione ben chiara, ben 
difìnita, ben netta . Ora, il controllo passa, in­
vece, al solito Com itato regionale del credito 
e del risparm io, nel quale, sì, vi è una rap­
presen tanza di lavoratori, i quali hanno l’in­
teresse acche si sviluppino meglio le piccole 
e m edie industrie, m a che è sem pre un Comi­
tato  nel quale predom inano i rappresentanti 
di organism i finanziari, i quali, fino a questo 
m om ento, non hanno m olto bene operato per 
lo sviluppo industriale  della nostra Isola.

Q uesta soluzione potrebbe essere riveduta 
per venire  incontro alle esigenze delle cate­
gorie economiche in teressate  e si dovrebbe an­
che fare in modo di controllare che la desti­
nazione dei vari tip i di aiuti, tecnicamente, 
trov i la sua g iusta applicazione.

Corre voce, per esempio, che im a media 
im presa palerm itana, sorta di recente, la C. 
I.S.A.S., che fabbrica ingranaggi di precisio­
ne, abbia avuto abbondanti crediti attraverso 
FI.R.F.I.S.. Ora la  C.I.S.A.S. non ha impian­
tato  delle m acchine nuove, m a usate. Chi, al­
lora, ha controllato l ’acquisto e in che modo.

Onorevoli colleghi, spero che l ’ulteriore di­
scussione del disegno di legge riuscirà  a modi­
ficare in  meglio il testo, venendo incontro a 
quelle che sono le aspirazioni dei piccoli e me" 
di industriali siciliani. A Catania, sotto il Pa­
trocinio della C.I.S.L., si è tenu to  il secondo 
Convegno per l ’industrializzazione della Sicl 
lia, al quale ha partecipato  anche l’onorevc 
La Loggia. In  quel Convegno tu tti  si son° 
sbracciati per dire che bisogna andare incon
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tro, data la sua im portanza, alla piccola e m e­
dia industria. Però, se non riusciam o a m i­
gliorare il testo  del disegno di legge, secondo 
i desideri dei piccoli e m edi industriali e te ­
nendo conto del quadro delle loro necessità, 
essi continueranno a perm anere nelle diffi­
coltà in cui si trovano, difficoltà che hanno 
avuto un evidente riflesso nella F ie ra  del Me­
diterraneo, che dovrebbe essere la più  im por­
tante della Sicilia dòpo quella di M essina, e 
nella quale si è notato  che il num ero degli 
espositori appartenen ti alle categorie dei pic­
coli e m ed iindustria li è m olto esiguo. Però, 
quando queste im prese riescono ad esporre i 
loro prodotti, come, per esempio, gli im pian­
ti per oleifici della d itta  Sorbello di F ium e­
freddo o quelli della d itta  A jovalasit di P a le r­
mo, allora noi vediam o che esse rapp resen ta­
no effettivam ente la forza viva e vitale della 
nostra s tru ttu ra  economica, e vada una lode 
alle nostre m aestranze, come ai piccoli e medi 
industriali, che hanno un posto prem inente 
nella nostra economia, per la perfezione del­
le macchine esposte!

Onorevoli colleghi, vorrem m o abbandona­
re a se stesse queste piccole e m edie in d u ­
strie? Vorrem m o affidarle nelle m ani della 
Montecatini, della Edison, della I.F.I.-F.I.A.T. 
della S.G.E.S. perchè ne facciano quello che 
ne vogliono e per farle intiSichire? O voglia­
mo, invece, appoggiarle in modo sostanziale 
e concreto a sorgenti industrie  di Stato, a in ­
dustrie in cui la Regione dovrebbe avere p a r­
te preponderante,-fino a tan to  che non av ran ­
no più bisogno di tale sostegno?

Secondo noi, è in teresse del popolo siciliano 
che questo avvenga. Dovremo, quindi, m i­
gliorare in alcune parti il presen te disegno di 
legge, che porta  il grande titolo: «P ro v v e­
dimenti straord inari per lo sviluppo industria­
le» m entre poi, in  concreto, come ha detto lo 
onorevole N icastro, la somma che m ette a di­
sposizione per la industrializzazione è di poco 
rilievo e si diluisce in cinque anni.

Quante nuove unità lavorative si po tran ­
no assorbire con i mezzi messi a disposizione 
da questa nuova legge? Questo è uno degli 
interrogativi a cui si dovrà rispondere. E do­
vremo im pedire che, a ttraverso  questa nuova 
legge, le piccole e m edie industrie possano 
andare verso il fallim ento, per fare il giuoco 
dei monopoli. F a r m orire le p redette  indu­
strie significa portare  proprio alla rovina la 
nostra economia e costringere m igliaia di ope­

ra i siciliani, che sono in telligen ti e laboriosi, 
ad em igrare, a trovare a ltre  form e di occu­
pazione. Non aiu tare  a fa re  sorgere altre  
nuove e num erose piccole e m edie industrie 
significa im pedire che si form ino nuovi qua­
dri qualificati di tecnici e di operai. Se non 
affrontiam o questo problem a, noi rim arrem o 
nello stato angoscioso in cui ci troviam o, quel­
lo di avere i piccoli e m edi industriali, e con 
essi le num erose m aestranze cui danno la ­
voro, alla m ercè dei grossi monopoli; e la de­
pressione della Sicilia aum enterà e d iventerà 
un problem a insolubile. (Applausi dalla si­
nistra)

PRESIDENTE. E’ iscritto a p arla re  l ’ono­
revole Rizzo; ne ha facoltà.

RIZZO. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, il disegno di legge sui provvedim enti 
straord inari per lo sviluppo industriale della 
nostra Sicilia, viene all’ esame della nostra 
Assemblea dopo un d ibattito  appassionato 
svoltosi non solo nelle commissioni, m a anche 
e soprattu tto  in decine di convegni organizzati 
dai partiti politici, dalle cam ere di com m er­
cio, dai sindacati e nella libera stam pa. Ciò 
dim ostra come il problem a della industrializ­
zazione dell’Isola sia partico larm ente vivo e 
sentito in larghi s tra ti della nostra popolazio­
ne e come, in aderenza alla im portanza che 
tale problem a riveste, la Democrazia cristia­
na abbia ritenu to  giustam ente di m ettere  la 
risoluzione di tale problem a tra  i punti car­
dini del program m a che indicò agli elettori 
siciliani in occasione delle u ltim e elezioni re ­
gionali. Siamo, quindi, particolarm ente lieti 
di avvicinarci alla m eta di una legge che se­
gnerà certam ente una tappa im portante nel 
divenire operoso delle nostre genti e che ci 
auguriam o sia strum ento  veram ente valido 
soprattu tto  per elevare le nostre classi lavo­
ratrici.

E se è vero, come certam ente lo è, che la 
nostra Autonom ia si sostanzia e si concretizza 
soprattu tto  nelle leggi che sa creare a van­
taggio del nostro popolo, non c’è dubbio che 
questa legge per lo sviluppo dell’industria  in 
Sicilia rappresenterà un rafforzam ento, una 
vivificazione della nostra Autonomìa e avvin­
cerà sem pre più il popolo siciliano al suo P a r­
lamento.

Il disegno di legge viene in discussione qui 
in Assemblea all’inizio del secondo decennio di
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v ita  dell’Autonom ia, e forse non è a caso che 
questo accade. La verità  è che anche nello 
sviluppo legislativo di un  popolo e di un  p a r­
lam ento c’è una sua logica e il d ivenire della 
a ttiv ità  legislativa di ogni parlam ento  è la 
espressione dei bisogni e delle necessità più  
u rg en ti di un  popolo in un  determ inato  m o­
mento. Del resto  questa constatazione dell’a ­
derenza dell’a ttiv ità  legislativa a quelle che 
sono le necessità del popolo rapp resen ta  forse 
m ia delle form e più  concrete della dem ocra­
zia, la quale trova appunto  la  sua più  alta 
espressione nel parlam ento  liberam ente e le t­
to, che sappia in ogni m om ento in te rp re ta re  i 
bisogni, le ansie e le necessità del popolo 
stesso.

D urante il prim o decennio testé  chiuso, la 
Assem blea regionale si è trova ta  a dovere a f­
fron ta re  i problem i base della v ita  del popolo 
siciliano, ì problem i di ordine prim ario  che 
un  po’ erano sta ti posti dalla guerra, un  po’ 
erano il risu lta to  dello stato di arre tra tezza 
in cui l ’Isola nostra  era rim asta. Bisognava 
fare  strade, scuole, acquedotti, fognature, b i­
sognava in terven ire  nel se tto re  dell’agricol­
tu ra , bisognava trasfo rm are le trazzere, biso­
gnava cioè in terven ire  per risolvere quelli che, 
come dicevo poc’anzi, erano i problem i base 
onde creare le possibilità di v ita  del popolo 
siciliano.

Adesso, siamo all’inizio del secondo decen­
nio, possiamo guardare avanti, possiamo g u ar­
dare ed affrontare i problem i della tra sfo r­
mazione della v ita  siciliana; e questa legge 
che oggi discutiam o, la  legge su ll’industria­
lizzazione, la legge sullo sviluppo della in ­
dustrializzazione in  Sicilia, si inquadra in 
questa d ire ttiva  di trasform azione, di m iglio­
ram ento  della v ita  del popolo siciliano. La 
legge su ll’industrializzazione, in fatti, vuole 
essere di incentivo nel settore dell’industria, 
vuole, a ttraverso  l ’in terven to  pubblico, a t­
tra r re  le m igliori energie nel campo dell’in ­
dustria  verso la nostra  Sicilia, vuole scuotere 
le coscienze degli industriali e dei rispam ia- 
to ri siciliani perchè indirizzino sem pre di più 
le loro a ttiv ità  e i loro capitali verso la crea­
zione ed il potenziam ento di una sana indu­
stria  siciliana.

Dicevo che con la legge che esam iniam o si 
andrà a m ettere  in atto, in form a certam ente 
più massiccia e più com pleta di quanto fino 
oggi qui da noi non si è fatto, l ’in tervento  
pubblico nel settore dell’industria; in terverrà ,

cioè in ta le  settore l ’ente pubblico, in questo 
caso la Regione, con i suoi capitali, che poi 
sono i capitali dei con tribuen ti siciliani. Po­
niam oci una dom anda: è giusto che questo si 
faccia? E ’ giusto, cioè, che l ’en te  pubblico in­
tervenga con i capitali del contribuente nella 
v ita  di un  se tto re  economico certam ente im­
p ortan te  come è quello dell’industria? O non 
sarebbe p iù  n a tu ra le  lasciare in questo settore 
l ’iniziativa p riv a ta  sotto il governo delle na­
tu ra li leggi dell’economia e nel caso specifico 
dell’in teresse privato  che agisca al disopra e 
al difuori ri ogni pubblico in tervento?

Io non so se gli onorevoli colleghi troveran­
no opportune queste dom ande che io mi pon­
go soltanto n e ll’in ten to  di ch iarire  sempre di 
più  il significato e so p ra ttu tto  il valore so­
ciale di questa legge che noi discutiamo. C’è 
forse ancora qualcuno da noi che trattando 
dei problem i dell’industria  si rifà  alle clas­
siche teorie economiche, di quella economia 
cosiddetta di m ercato, che si ritiene realizzi 
la utilizzazione piena di tu tti  i fa tto ri dispo­
nibili in un dato territo rio . In un tale siste­
m a economico, affidato esclusivam ente ad una 
libera iniziativa che utilizzi tu tto  ciò che di 
utilizzabile esiste sia per ciò che riguarda i 
fa tto ri natu ra li, cioè i prodotti del suolo e dei 
sottosuolo, sia per ciò che riguarda la mano­
dopera disponibile, evidentem ente l ’interven­
to dell’ente pubblico non può che essere li­
m itato  ad una m igliore distribuzione dei red­
diti nel senso di fa re  u su fru ire  dei redditi 
im a p arte  sem pre più  larga della popolazio­
ne. L ’esperienza però (e mi riferisco special- 
m ente a ll’esperienza siciliana) dim ostra pur­
troppo che questa classica visione di un si­
stem a economico basato esclusivam ente sulla 
iniziativa p riva ta  non fa per noi in quanto pro­
prio qui da noi c’è la dim ostrazione, la più 
palese, di una in iziativa p rivata  che certa­
m ente non è riuscita a creare un sistema in­
dustriale che sfru ttasse tu tte  le nostre risor­
se e sopra ttu tto  che rispondesse favorevol­
m ente alla richiesta di lavoro che proviene dai 
nostri operai e dalle nostre m aestranze.

Ora io qui evidentem ente non attribuisco 
nè voglio a ttrib u ire  la colpa della nostra de­
pressione nel settore dell’industria  esclusiva­
m ente agli operatori economici privati, i 9ua' 
li probabilm ente qui da noi non hanno ne 
passato trovato convenienza economica a svi­
luppare le loro a ttiv ità  in quanto mancavano 
— e in  p arte  m ancano tu tto ra  — quelle con-
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dizioni di am biente che possono determ inare 
uno stato di m aggiore convenienza nella crea­
zione di una determ inata  a ttiv ità  economica.

Questo orm ai è un  concetto acquisito; lo 
abbiamo tan te  volte ripetu to ; povertà di s tra ­
de, scarsezza ed alto prezzo dell’energia e le t­
trica, povertà e insufficienza dei porti (e sul 
problema dei porti dovrò dire qualcosa al Go­
verno) *hanno fa tto  sì che l ’in iziativa privata 
trovasse notevoli difficoltà. Non voglio dare, 
quindi, la colpa della nostra depressione sol­
tanto agli operatori economici, ma non c’è 
dubbio che la assoluta in feriorità in cui noi ci 
troviamo nel se tto re  dell’industria  ch iara­
mente d im ostra che al dilà di una in iziativa 
privata, che sì m uove sem pre — ed è n a tu ra ­
le che sia così — nell’am bito degli interessi 
particolari, v i sia l ’ente pubblico (in questo 
caso la Regione) che con una visione più 
generale dei problem i economici e sociali del­
l’Isola, in tervenga nel settore della industria 
in m aniera m assiccia e completa.

Detto questo, va subito chiarito  che ancora 
oggi noi non siamo contro l ’iniziativa privata. 
Del resto, basta dare uno sguardo a ll’artico­
lato ed ai vari titoli della legge che stiamo 
discutendo per accorgerci che in buona parte 
la legge stessa è indirizzata ad aiu tare, a so­
stenere, a m igliorare, la p rivata  iniziativa. 
Tutto il titolo I e tu tto  il titolo II della legge 
sono d iretti a potenziare l ’in izìativa privata  
nel senso di risolvere quelle insufficienze di 
carattere am bientale, di cui ho parla to  p ri­
ma, per m ettere  l ’iniziativa p rivata  in condi­
zioni di svilupparsi. Anche il titolo III In buo­
na parte è d iretto  al potenziam ento dell’in i­
ziativa privata . E qui forse vale la pena di 
leggere l’articolo istitu tivo della Società finan­
ziaria nella sua u ltim a form ulazione. Cosa di­
ce l’articolo 11 sotto il titolo III? « La società 
« finanziaria ha lo scopo di prom uovere, anche 
« in concorso con enti pubblici che abbiano 
« per oggetto l ’esercizio di a ttiv ità  economiche 
« o con società in  cui quésti abbiano parteci- 
« nazione m aggioritaria, lo sviluppo ed il po- 
« tenziamento industriale della Regione sici­
l ia n a  m ediante:

« a) la costituzione di società rien tran ti tra  
« quelle previste d a ll’articolo 1 della presente 
* êSge o la partecipazione alle medesime;

« fi) altri in terven ti finanziari in favore 
“delle società p redette» .

Queste cose la Società finanziaria può fare 
*anche» in concorso con enti pubblici o socie­

tà, il che significa che le può fare  anche sen­
za il concorso di essi. Così, perlom eno, noi 
amiamo in terp re tare  la form ulazione dell’a r ­
ticolo. La Società finanziaria, quindi, può agi - 
re anche senza il concorso di nessuno. Questo 
è forse l ’aspetto nuovo, il più rilevante, che la 
legge che discutiamo ha assunto a seguito del­
l ’in tervento  del Governo La Loggia. E certa­
m ente questo nuovo aspetto dovrebbe soddi­
sfare l ’onorevole Nicastro e la sua parte.

La legge che oggi discutiam o è veram ente 
uno strum ento  snello ed efficiente che, senza 
m uovere da propositi di attacco contro chic­
chessia, ha in sè i mezzi perchè l ’ente pubbli­
co intervenga nel settore in esame ove la si­
tuazione dovesse richiederlo. La verità  è che 
la legge che discutiamo prevede due vie, due 
grandi vie parallele, che vogliono congiun­
gersi su ll’obiettivo comune del potenziameli ■ 
to e della rinascita industriale e quindi eco­
nomica della nostra Isola. La prim a viè è quel­
la dell’iniziativa privata che, a ttraverso  que­
sta legge, vogliamo appunto aiutare, sostenere, 
potenziare e sviluppare al massimo. Questa è 
la parola chiara che vogliamo dire agli indu­
striali, agli operatori economici, siciliani e non 
siciliani, in teressati alle cose nostre. Chiun­
que ha in  animo, con concretezza di propositi, 
di ottenere program m i di lavori studiati e r i ­
spondenti alle condizioni di sviluppo della Si­
cilia; chiunque, vero industriale e non im prov­
visato uomo dell’industria, col suo lavoro, con 
la sua capacità, col suo ingegno e — perchè 
non d irlo ? '— con la sua fatica vorrà qui da 
noi venire per lavorare e fa r lavorare, avr 
l ’appoggio della Regione siciliana e del suo 
Governo anche nelle forme previste dalla leg­
ge che stiamo discutendo.

Sia chiaro, quindi, che siamo a fianco del­
l ’iniziativa privata sino a quando questa ope­
rerà concretam ente per la rinascita della Si­
cilia. Ma vi possono essere dei lim iti a ll’ini­
ziativa privata, che non poniamo noi m a che 
possono essere ne ll’esseriza stessa della ini­
ziativa d e i . piòvati operatori, lim iti che pos­
sono trovare origine nella  convenienza dei 
privati operatori a non spingere oltre una cer­
ta attività. Ci possono essere lim iti derivanti 
dalle possibilità stesse, che non sono infinite, 
della iniziativa privata; ci possono essere li­
m iti di altra natu ra  e può avvenire ne ll’in te ­
resse generale della Sicilia che un determ i­
nato settore sia m aggiorm ente potenziato e 
sostenuto. In questo caso la legge dà la pos-
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sibilità, a ttraverso  l ’in terven to  singolo, au ­
tonomo, della F inanziaria , di in te rv en ire  a d i­
fesa dell’n teresse generale della Sicilia. Q ue­
sta è la seconda via parallela  alla prim a. L ’E n­
te  pubblico non deve sostitu ire l ’in iziativa p ri­
vata, l ’E n te pubblico non deve schiacciare la 
iniziativa privata , l ’E nte pubblico viene, in 
questo caso, come in tegra to re dell'in iziativa 
privata.

DENARO. In  concorrenza si deve dire.

RIZZO. Ad integrazione. Dobbiamo dovero­
sam ente dire a questo punto  che siam o grati 
al Governo La Loggia ed alle Commissioni 
per l ’industria  e per la  finanza di avere po r­
tato  in A ula un disegno di legge che ce rta ­
m ente risponde, anche per queste nuove pos­
sibilità che offre, a ll’ansia di rinnovam ento, 
di lavoro e di m aggior benessere che sem pre 
più le nostre popolazioni avvertono.

Vi sono, però, a ltri due aspetti della finan­
ziaria che mi pare opportuno m ettere  in lu ­
ce: l’articolo 17, nel testo degli em endam enti 
proposti dal Governo La Loggia, divenuto 
adesso articolo 12 nel testo  della Commissio­
ne, fissa in m aniera esplicita nel 49 per cento 
dell’in tero  capitale sociale della F inanziaria 
la m isura massim a della partecipazione del 
capitale privato  alla società stessa.

L ’altro  giorno, l ’onorevole N icastro poneva 
il quesito: chi avrà la direzione della F in an ­
ziaria? In  questo lim ite del 49 per cento, fis­
sato nel nuovo testo al capitale privato, c’è 
la risposta alla dom anda che si poneva N ica­
stro. Si è voluto, cioè, che la m aggioranza del­
le azioni del capitale della Società finanzia­
ria  fosse perm anen tem ente assicurata nelle 
m ani dell’ente pubblico.

Onorevoli colleglli, chi vi parla  ebbe ad 
esprim ere pubblicam ente la sua opinione ir  
proposito oltre un anno fa in  un  convegno di 
industriali della provincia di T rapani, orga­
nizzato dal Com itato provinciale della De­
m ocrazia cristiana. Con riferim ento  alla cri­
si degù stab ilim enti Fiorio di M arsala a tu tti 
nota, io allora dicevo: « Noi siamo per nostra 
« costituzione per il rispetto  dell’ in iziativa 
« p rivata  anche nel campo dell’industria, ma 
« questo della Fiorio è proprio un  esempio tipi- 
« co che ci dim ostra come sia necessario l’in- 
« tervento  pubblico a difesa della v ita  delle 
« nostre industrie e come quindi nel caso dei 
« la nuova legge che prevede notevoli in ter-

« venti di denaro pubblico sia doveroso da 
« p arte  della Regione siciliana premunirsi 
« contro even tuali ten ta tiv i intesi ad indiriz- 
« zare l ’a ttiv ità  delle nostre industrie verso 
« form e non confacenti con i nostri interessi.

« Ecco perchè vogliamo che la partecipazio- 
« ne della Regione al capitale azionario della 
« Società finanziaria prev ista  nella legge sia 
« una partecipazione di m aggioranza, onde la 
« A m m inistrazione abbia sem pre la possibilità 
« di fa re  una sua politica economica a difesa 
« ed a sostegno delle in iziative siciliane ».

Eravam o allora al 18 m arzo 1956 e queste 
mie parole non piacquero a qualcuno dei pre­
senti che si affrettò  a dire che esse evidente­
m ente rispechiavano solo il mio pensiero. 
m en tre  non risu ltava affatto  che una linea 
in questo senso si volesse seguire. Sono, quin­
di, partico larm ente lieto oggi di vedere san­
cito questo concetto nella nuova formulazio­
ne della legge e sono lieto anche che questo 
concetto sia acquisito orm ai anche da quegli 
am bienti che m ostravano di non gradire rav­
viam ento della direzione della Finanziaria 
in  m ani m olto sicure, come con la formulazio­
ne odierna si è fatto .

A ltro elem ento notevole, per ciò che ri­
guarda la possibilità di in terven to  della Re­
gione, mi sem bra quello sancito a ll’articolo 11 
del testo  della Commissione, dove viene spe­
cificato che una rappresen tanza adeguata deve 
essere assicurata alla F inanziaria nei consi­
gli di am m inistrazione e nei collegi sindacali 
delle società cui la Società finanziaria andrà 
a partecipare. Anche qui viene affermato il 
principio m orale che l ’ente pubblico non rega­
la niente a nessuno e che qualora ritenga so­
cialm ente doveroso e giusto potenziare un set­
to re economico utilizzando i capitali dei con­
trib u en ti siciliani, deve p u r essere questo ente 
pubblico, nella specie la Regione, in condi­
zione di potere in ogni caso vedere se i fini 
per 1  quali questi capitali sono sta ti dati, se 
i fini per i quali l’in terven to  dell’ente pub­
blico viene assicurato; sono in ogni caso per­
seguiti dalle società stesse cui la Finanziaria 
va a partecipare.

Anche sotto questo aspetto  il tem po trascor­
so in tan te  discussioni e in  tan ti dibattiti f°r" 
se non è trascorso invano. Abbiam o oggi 1111 
progetto  di legge più completo, più affin a to , 

certam ente più rispondente ai fini che si v°" 
gliono raggiungere.

Detto questo, mi consentiranno gli onore-
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voli cól leghi che io brevem ente intervenga 
su un tem a che è stato  oggetto di notevoli d i­
battiti che si sono avu ti intorno a questa no­
stra legge. Anche adesso l ’onorevole Colosi 
si è posto alcuni quesiti: a chi darà la Regione 
i contributi p rev isti dalla legge, a chi accor­
derà le facilitazioni creditìzie, in  quali d ire­
zioni in te rv e rrà  la F inanziaria? Sono tu tti 
quesiti di notevole portata . A  questi quesiti 
vanno aggiunti gli a ltri: sosterrem o la grande 
industria o sosterrem o la piccola e m edia in­
dustria? Sosterrem o i complessi economici del 
Nord, la M ontecatini, la F iat, o vogliamo sol­
tanto che vengano i grossi complessi pubblici 
come l ’E.N.I. e l ’I.R.I.? Questi i tem i delle d i­
scussioni. Io credo di potere sin teticam ente 
rispondere a questi quesiti leggendo qui un 
breve brano di un articolo di un grande sici­
liano, di Enrico La Loggia.

Enrico La Loggia, nel febbraio scorso, r i­
spondendo a questi quesiti, così scriveva:
« N aturalm ente la Sicilia, la Sicilia del popo- 
« lo lavoratore in cerca di occupazione, non 
« sofistica se la iniziativa si p a rta  da un sici- 
« liano o da un continentale, sia o non sia 
« oriundo di Sicilia, nè se provenga da un 
« ente privato o pubblico o m isto, vuoi regio- 
« naie, vuoi nazionale e neppure da una im- 
« presa privata grande o piccola o m edia ».

MACALUSO. Di una chiarezza estrema!

RIZZO. Mi pare veram ente che in queste 
parole di Enrico La Loggia ci sia la risposta 
la più precisa a tu tti  questi quesiti e ci sia 
soprattutto — (^.questo credo che interessi la 
sinistra — rinter*pretazione la più  genuina del­
lo stato d ’animo della classe lavoratrice sici­
liana. D ifronte alla sete di lavoro della no­
stra gente, difronte a ll’ansia delle nostre m ae­
stranze di po ter lavorare, di po ter produrre, 
dì poter uscire da una situazione di disagio 
economico e di disagio m orale, la Sicilia non 
chiuderà la porta  in faccia a nessuno. Vengano 
°iUi da noi tu tti coloro che vogliono venire, di 
qualunque p arte  essi siano, grandi o piccoli 
0 medi, pubblici o privati, vengano, con idee 
chiare e propositi onesti, à lavorare e a far 
avorare, a p rodurre e a fa r produrre; ma r i­

cordino che qui in Sicilia si viene e si opera 
S0l° 1;1 quanto ciascuno voglia è sappia agire 

et quadro di uno svilupoo industriale che ab- 
la di m ira in m aniera chiara, evidente e con­

creta l ’interesse della nostra Isola e della no­
stra  gente.

L ’onorevole Colosi poc’anzi si poneva un al­
tro  quesito: in quali setto ri in terverrem o, 
quali saranno i settori che potenzierem o di 
più? Risponde a questo quesito l ’articolo 18 
del testo ultim o, che così si esprim e: « Le 
« agevolazioni previste dalla presen te legge 
« sono concesse a prefenza » (quindi già fissa 
l’ordine di preferenza) « a  quelle im prese che 
« rivestono particolare im portanza per la eco- 
« nom ia regionale sotto il profilo :

« a) della massim a occupazione;
« b) della utilizzazione di m aterie prim e si- 

« ciliane od approvvigionabili, per la situazio- 
« ne geografica dell’Isola, a condizioni favo- 
« re voli;

« c) dello sviluppo di determ inati settori 
« chiave della economia siciliana in regime 
« di economia di m ercato, sem pre che non ab- 
« biano capacità di autofinanziam ento o non 
« rivestano carattere  monopolistico ».

Sono, quindi, stabilite nella legge deUe 
grandi linee che fissano i settori che a prefe­
renza devono essere potenziati, cioè a d ire 
i settori in cui a preferenza deve in tervenire 
la legge. Si darà la preferenza a quelle im pre­
se che assicurino il m assim o impiego di m ano­
dopera, e quindi a quelle che utilizzino m ate­
rie prim e siciliane del suolo, e quindi anche 
dell’agricoltura, e del sottosuolo. A queste di­
re ttric i dovrà certam ente ispirarsi il Comitato 
regionale per il credito e il risparm io nel fis­
sare annualm ente i criteri di massim a che 
ri.F .I.R .S. dovrà seguire.

Nel complesso, quindi, possiamo convenire 
che l ’Assemblea regionale siciliana, approvan­
do questa legge, crea veram ente uno strum en­
to legislativo idoneo a dare un apporto con­
creto dì vita nuova nel campo delle a ttiv ità  
economiche della nostra  Sicilia.

E la. legge viene fuori nel momento forse 
il più idoneo, nel momento, cioè, in cui sorge 
o sta per sorgere il M ercato comune europeo. 
Siamo, certam ente, col M ercato comune eu­
ropeo, alla vigilia di una grande, pacifica r i­
voluzione, la quale, partendo dal settore della 
economia, arriverà — noi ce lo auguriam o — 
a settori molto più impegnativi, a settori poli­
tici. Gli orizzonti s allargano, le barriere, le 
divisioni fra i popoli vanno cedendo difronte 
alla volontà dei popoli stessi di voler vivere 
nella pace e nel lavoro, gli uni accanto agli 
altri, nel rispetto  delle tradizioni di ognuno,
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m a utilizzando tu tti  quanto  ognuno può dare. 
E ciò anche sotto la sp in ta  di una tecnica sem ­
pre  più  p erfe tta  e di una scienza che speria­
mo sia sem pre più u tilizzata nelle opere di 
pace e del progresso.

L ’idea della un ità  di questo nostro vecchio 
C ontinente, seppur tan to  suggestiva, ci trova 
però su un  piano di concretezza nella v a lu ta ­
zione di quelli che saranno i riflessi' nel cam ­
po economico e qunidi nel campo industriale. 
Come prim a cosa diciamo che, se è vero che 
con l ’en tra ta  in  funzione del M ercato com u­
n e  europeo i p rodotti della nostra  agricoltura 
e della nostra industria  potranno, g radual­
m ente, p iù  liberam ente andare negli a ltri 
paesi, è p u r  vero che anche i p rodo tti della 
agrico ltura e della industria  degli a ltri paesi 
po tranno  gradualm ente e più liberam ente ve­
n ire  da noi. Da qui la necessità di potenziare 
le nostre attiv ità , di m igliorare la nostra agri­
coltura, di porci nel campo della industria  su 
un  piano tale da potere favorevolm ente com­
petere con la industria  degli a ltri paesi, da 
potere favorevolm ente conquistare soprattu tto  
i m ercati africani e del Medio O riente, quei 
m ercati che andranno  fa ta lm ente  sem pre di 
p iù  a svilupparsi.

La Sicilia, anche in  ragione della sua fo r tu ­
n a ta  posizione geografica al centro del Medi- 
terraneo  fra  l ’Europa e l ’Africa e il Medio 
O riente, può rappresen ta re  veram ente un  pon­
te  ideale di congiungim ento fra  i diversi po­
poli. Forse è veram ente l ’ora della Sicilia quel­
la che sorge. Sapere com prendere questo corso 
della v ita  che verrà , saperlo com prendere in 
anticipo, sarà grande saggezza politica.

In relazione, però, a questo ruolo che la Sici­
lia può assum ere, credo di dover dire una pa­
rola al Governo per ciò che riguarda i porti, 
come poc’anzi avevo accennato. Noi possiamo 
creare una industria  fiorente, possiamo creare 
le condizioni perchè l ’industria  da noi si a f­
ferm i e progredisca; ma, se non abbiam o i por­
ti  a ttrezzati, non avrem o fa tto  nulla. E ’ neces­
sario che il Governo pensi a queste cose. I por­
ti che abbiam o devono essere a ttrezzati perchè 
le m erci possano facilm ente arrivare  e partire . 
Se è necessario, e forse lo sarà, occorrerà co­
s tru ire  nuovi porti.

Io forse non svelerò un segreto nel dire che 
in  una zona della mia provincia stava per sor­
gere un  complesso industriale di un  certo in ­
teresse. Non si è passati alla fase esecutiva 
perchè non avevam o un 'porto  adeguato. Q uin­

di il problem a dei porti, del potenziam ento di 
quelli esistenti e della creazione di nuovi, è 
e deve essere assolutam ente legato al pro­
blem a del potenziam ento e della creazione 
di una sana industria  in  Sicilia.

C’è un altro  aspetto  del problem a dell’in­
dustrializzazione dell’Isola sul quale intendo 
oggi rich iam are la partico lare attenzione de­
gli uom ini del Governo della Regione. Ne ha 
parla to  l ’onorevole N icastro, m a credo l ’argo­
m ento m eriti di essere ripreso. E ’ l ’aspetto 
che chiam erò della distribuzione e della pere­
quazione te rrito ria le  dello sviluppo industria­
le della Sicilia. Intendo, cioè, che si ponga 
attenzione da p arte  del Governo al modo co­
me tale  sviluppo avviene in relazione all’in­
tero  te rrito rio  siciliano, il che significa all’in­
te ra  popolazione dell’Isola, a ll’in tera  classe 
lavoratrice della Sicilia; e ciò onde evitare 
che n e ll’am bito della stessa Sicilia si debba 
fra  non m olto usare il linguaggio che oggi 
viene usato nei rapporti fra  la Lom bardia e 
la Sicilia, zona industrializzata quella, zona 
da industrializzare la nostra.

Sarebbe certam ente tris te  per tu tti  noi se 
da qui a qualche anno noi dovessimo rilevare 
zone della Sicilia partico larm ente industria- 
lizzate e zone della Sicilia assolutam ente lon­
tane da una sana e p rogred ita  industrializza­
zione. E ’ questo un argom ento sul quale ri­
tengo doveroso richiam are la particolare a t­
tenzione del Governo perchè tu tta  la Sicilia, 
ripeto  tu tta  la Sicilia, da un capo all’altro, 
possa, anche a ttraverso  l ’utilizzazione di que­
sta legge, affacciarsi ad una nuova vita.

Un ultim o aspetto  della legge mi preme 
m ettere  in evidenza. E ’ un  aspetto  che può 
sem brare m arginale nel complesso della leg­
ge stessa, m a che penso, invece, abbia un suo 
partico lare valore e ritengo troverà  largo ap­
prezzam ento in Questa Assemblea. L ’onorevo­
le Colosi ne ha parlato  poc’anzi. Mi riferisco 
al potenziam ento dell’E.S.E., o meglio alla 
possibilità che si offre ora a ta le  Ente, attra­
verso anche le provvidenze previste in que‘ 
sta legge, di com pletam ento dei suoi program­
mi. E ’ da tempo, che andiam o sostenendo il 
potenziam ento dell’E.S.E.. Con le provvidenze 
d e tta te  dalla legge che stiam o discutendo e 
con i fondi che nel piano di ripartizione dei 
75miliardi dell’articolo 38 andranno all’E-S-L 
sarà possibile certam ente potenziare l ’attività 
di tale Ente aum entandone notevolmente^ a 
produzione e m ettendo, quindi, la nuova in"



dustria siciliana in condizione di avere tu tta  
l’energia necessaria.

MANGANO. I bacini idrici deve farli lo 
E.S.E.. Questo è il compito fondam entale.

RIZZO. A nche quello. Compito fondam en­
tale è, però, p rodurre  energia, d istribu ire 
energia e procedere all’irrigazione. L ’onore­
vole Nicastro, che io ho seguito a tten tam ente 
nella sua esposizione, ha in fondo riconosciuto 
la bontà della legge che discutiamo. Devo d ir­
gli che mi sono sforzato di cogliere i lati m e­
no positivi della legge stessa che even tua l­
mente il re la to re  di m inoranza avesse messo 
in luce, m a ritengo di averne tro v ati pochi. 
Forse una delle afferm azioni p iù  decise del 
relatore di m inoranza è stata  la insufficienza 
dei fondi messi a disposizione della legge.

MACALUSO. Chi glielo ha detto che lo 
onorevole N icastro è re la to re  di m inoranza?

RIZZO. E’ di m inoranza. Lasci stare, ono­
revole Macaiuso.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Si è qualificato così.

PRESIDENTE. Onorevole Rizzo, non rac­
colga le interruzioni.

RIZZO. Noi siamo la m aggioranza, onore­
vole Macaiuso. E videntem ente la legge m et­
te a disposizione quanto  era possibile re p e ri­
re ed il Governo certam ente non poteva non 
tener presenti a ltri settori ed a ltre  necessità 
Per la vita della Sicilia. L ’onorevole Nicastro 
sa benissimo, però, che — ove, come tu tti  ci 
auguriamo, l ’attuazione della legge in esame 
®etta in moto il mondo economico siciliano 
e non siciliano determ inando il risveglio del­
le attività economiche della nostra Sicilia —
1 fondi verranno e verranno  a sufficienza.

Onorevole P residente, onorevoli colleghi, vi 
sono certam ente anche per i parlam enti, co- 
®e per gli uomini, le buone e le cattive occa­
sioni, le g iornate buie e le g iornate luminose 
1 sole. Q uante volte ci è capitato di uscire 
olla nostra A ula parlam entare  non lieti, non 

“ “tenti; qualcosa non era andata bene, an ■ 
Cle forse per nostra incapacità, per nostra 
'^sufficienza. A ltre  volte siamo usciti lieti, di 

na letizia che derivava dalla coscienza di

avere in teram ente assolto il nostro m andato. 
Io ritengo che una giornata lieta si prepara 
per il Parlam ento  siciliano; sarà il giorno in 
cui, approvando questa legge per lo sviluppo 
della vita economico-sociale della nostra  gen­
te, ognuno di noi, uscendo, po trà  dire a se 
stesso: ho compiuto il mio dovere. (A pplau­
si dal centro)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parlare l ’ono­
revole M angano; ne ha facoltà.

MANGANO. Onorevole P residente, onore­
voli colleghi, prendiam o atto, con soddisfa­
zione, che il progetto di legge che interessa 
l ’industrializzazione sia, dopo lungo travaglio, 
pervenuto in Aula. Nella serenità del giudi­
zio che esprim erem o ci assiste la speranza che 
le parti politiche adeguino le proprie d eter­
minazioni agli interessi concreti, im m ediati 
e fu turi, della nostra Isola. P ertan to , mia v a ­
lutazione prelim inare va fa tta , sia re la tiva­
m ente all’am biente um ano nel quale la legge 
dovrà operare, sia in rapporto  al mondo che 
ci circonda e al fu tu ro  che, dal M ercato co­
mune, arriva all’automazione.

Punto  di partenza per m arciare verso una 
razionale e proficua ascesa industriale è la 
considerazione delle risorse del sottosuolo che, 
dai classici e noti prodotti: zolfo, asfalto, pie­
tra  da taglio, salgemma, arriva oggi al petro ­
lio e ai sali potassici.

LA LOGGIA, Presidente della Regione. 
Siamo gli ultim i arrivati.

MANGANO. Si capisce, Presidente, siamo 
gli ultim i arrivati, non c’è dubbio. La P ro v ­
videnza divina, trasfusa nella m ateria all’atto  
della creazione, comincia a ripagare le gio­
vani generazioni delle sofferenze e delle p ri­
vazioni subite da quelle che le hanno prece­
duto. Di tanto  dobbiamo dare atto  al reggi­
m ento autonomistico, che, ogni qualvolta ha 
saputo soffocare gli istin ti demagogici, ha 
creato idonei strum enti legislativi. Il nostro 
augurio e la nostra speranza inducono a r i­
tenere che questa volta si possa codificare 
una legge razionale, aderen te all’am biente 
reale.

A quali fini varrebbe creare una o cento in­
dustrie se i tecnici e la m anodopera specializ­
zata dovranno essere im portati da oltre i con­
fini dell’Isola, se il ruolo del nostro lavorato-
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re dovesse essere ancora quello com plem en­
ta re  di bracciante?

Ritengo che l ’Assem blea debba trovare  m o­
do di inserire , nel corpo di questa stessa leg­
ge, norm e che consentano alle aziende in d u ­
striali, o a gruppi di esse, l ’istituzione di cor­
si p lu riennali per la qualificazione dei gio­
vani. Ma è indispensabile che ciò avvenga 
per m asse e non per un ris tre tto  num ero di 
persone, come, fino ad ora, è avvenuto p re s­
so le scuole regionali, che dovrebbero essere 
sem pre più  potenziate. Si dovrebbe m irare  a 
specializzare un  grande num ero di giovani 
delle nuove leve, in modo che l ’eventuale 
esubero di lavoratori, se costretto  ad em i­
grare, possa trovare  all’estero dignitose e 
redditizie occupazioni.

Noi riteniam o indispensabile l ’istituzione 
di num erose borse di studio in favore dei ra 
gazzi dotati di volontà e di intelligenza, ap­
p arten en ti ai ceti econom icam ente più  poveri, 
p er in tu itiv i m otivi di ca ra ttere  um ano e so­
ciale, al fine di avvicinare attraverso  la qua­
lificazione e la diffusione degli studi tecnici 
e scientifici gli uom ini al centro della scala 
sociale, verso quella media, sana borghesia 
che costituisce un  presidio sicuro e una ga­
ranzia m orale per le istituzioni, la fam iglia 
e la Patria!

L ’industrializzazione,' specie oggi, in una 
epoca in cui ci si va sem pre più svincolando 
dalla fatica bestiale e disum ana e si m arcia 
verso l ’autom azione, è un fa tto re  di evoluzio­
ne sociale e m orale, onde l ’uomo dotato di 
tecnica assurge a protagonista della nuova 
era.

Sulla p a rte  generale mi prem e dire come 
il progetto  di legge, afferm ando principi di 
generica industrializzazione e facilitandone 
l ’attuazione, non ponga l ’accento sul settore 
più in teressan te della economia regionale 
che, sino ad oggi, resta sem pre quello agri­
colo, nonostante detto  settore sia s tato  e sia 
ancora oggetto di assurde esercitazioni di de­
m agogia politica. P er noi l ’agricoltura è sem ­
pre la prim a branca dell’economia siciliana, 
la fonte prim ogenia della ricchezza, del p ro ­
gresso del popolo verso l ’em ancipazione dal 
bisogno.

Noi vagheggiam o che l ’agricoltore di Sici­
lia divenga, come in America, uno specialista 
riccam ente dotato di capitali sotto form a di 
m acchine e di attrezzi. Vagheggiamo la scom­
parsa della tradizionale' figura del contadino,

onde sia progressivam ente ridotto  lo sforzo 
necessario a ll’uomo per procacciarsi il pane 
quotidiano.

L’onorevole N icastro ha ravvisato  la neces­
sità di razionalizzare l ’agrico ltura e la sua af­
ferm azione ci ha fa tto  piacere come testimo­
nianza di un principio. Ma le conseguenze che 
egli trae  sono in certo modo erronee perchè, 
ove si elevasse ancora il num ero degli ad­
detti a ll’agricoltura, anche raggiungendo un 
m igliore livello produttivo, il quoziente da­
rebbe sem pre un  valore m inim o di redditi 
pro-capite. E precisam ente, in opposizione a 
tale concetto, è nostra opinione che occorra 
indirizzarsi verso la grande azienda industria- 
lizzata, dove è possibile raggiungere più alte 
pun te  di p rodu ttiv ità , contraendo la percen­
tuale  della popolazione addetta , che bisogna 
d iro tta re  altrove, e conseguendo così un au­
m ento del reddito  pro-capite. In senso asso­
luto bisognerà m irare a p rodurre  di più con 
un impiego decrescente di braccia.

Ma, purtroppo, la politica cui abbiamo fat­
to cenno ha portato  ad una polverizzazione 
delle aziende, ha scoraggiato gli imprendito­
ri p iù  tenaci e appassionati delle campagne, 
avendo m irato  a form are una pseudo piccola 
p roprie tà  che, se soddisfa l ’esigenza immedia­
ta  del possesso, non può soddisfare le esigen­
ze economico-sociali degli stessi assegnatari, 
rim asti, in conseguenza della riform a agra­
ria, gravati di oneri non sopportabili dai loro. 
scarni redditi. B asti considerare, per dare ra­
gione a quanto  abbiam o afferm ato, che in vir­
tù  di una tecnica vivida e in costante progres­
so dinamico, oggi l’agricoltura am ericana rea­
lizza m ia p rodu ttiv ità  superiore del 110 per 
cento rispetto  a quella del 1930, nonostante la 
riduzione degli orari di lavoro e con una ma­
nodopera addetta  inferiore del 37 per cento. 
Le aziende agricole am ericane si sono, con 
veloce gradualità , trasfo rm ate  in  vere e pro­
prie organizzazioni industriali, contraendosi 
anche num ericam ente, tan to  che, attraverso 
una indagine statistica recentem ente condot­
ta, si deduce che esse da òmilioni e 2 0 0 mila, 
nel corso dei prossim i 25 anni dovrebbero ul­
terio rm ente rid u rsi di a ltre  900mila unita, 
ottenendosi così una più  accentuata spinta 
verso l ’increm ento, in  senso assoluto, della già 
alta  p rodu ttiv ità  e un conseguenziale aumen‘ 
to del reddito  pro-capite tan to  più sensibili® 
in  previsione della contrazione delle unità la 
vorative da 22milioni a circa 17milioni-
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Altro che politica di scorpori e di polveriz­
zazione dei poderi e a ltre  a ttu a lità  di questa 
nostra infelice te rra , dove il prim o venuto, 
al fine di conquistare u n  posto politico e rag ­
giungere la m eta di una  v ita  facile, vende al 
popolo pi'im itivo ed incolpevole le pillole del­
la sventura e della m iseria, edulcorate da uno 
strato di illusioni, tan to  sottile quanto  basti 
all’intelligente arriv ista , per conservare un 
posto alle spalle dei poveri illusi!

La dram m aticità della situazione em erge 
chiaramente dalla constatazione che sul te r ­
ritorio am ericano operano in agrico ltura circa 
22miiioni di u n ità  in progressiva riduzione, 
mentre da noi ne operano 600mila. P er va­
lutare l’enorm e sbilancio è opportuno consi­
derare che la Sicilia, la cui superficie è in 
confronto a  quella degli S ta ti U niti pari a un 
trecentosessantesimo circa, dedica all’agricol­
tura un tren tasettesim o della m anodopera r i ­
spetto a quella che viene im piegata ivi nei 
medesimi lavori. Se si dovessero risp e tta re  le 
proporzioni, gli addetti a ll’agricoltura nella 
nostra Isola dovrebbero raggiungere la cifra 
di circa 60mila un ità  che, in  considerazione 
dell’altim etro e dell’orografia, potrebbe essere 
raddoppiata.

Da quanto precede discende chiaram ente lo 
scarso livello medio dei redd iti del cittadino 
siciliano. In  un am biente siffatto noi riten ia­
mo dover proporre una accentuazione delle 
provvidenze in  favore dell’industrializzazione 
dell’agricoltura, credendo così di favorire lo 
stesso sviluppo industriale  in tu tti  gl ia ltri se t­
tori. E ’ in  relazione a quanto  precede che noi 
riteniamo di dovere p rendere una chiara po­
sizione nei confronti dell’E.S.E.. Non è inop­
portuno ribad ire  in sede parlam entare i com­
piti istituzionali di questo Ente, compiti che 
discendono dalla legge.

Già la relazione sul disegno di legge is titu ­
tivo del 1946 prevedeva, in modo assoluta- 
mente chiaro, che l ’E nte nasceva al fine di 
costruire opere per l ’irrigazione e per produrre 
Sergia elettrica. Ma era  evidente che alla b a ­
se della sua a ttiv ità  l ’E.S.E. avrebbe dovuto 
colmare la lacuna gravissim a dell’agricoltura 
Siciliana.. In fatti, in sede di previsione si pen- 
sava che, allo scadere del prim o decennio, si 
sarebbero dovuti rendere irrigu i circa 75mila 
ettari di te rra  e produrne oltre 500miiioni di 
chilovattore idrici. L ’E.S.E. ha avuto assegna-
e in concessione perpetua le acque della Si­

cilia da utilizzare per la costruzione di invasi 
per il funzionam ento di centrali id roele ttri­
che e per la successiva irrigazione delle cam ­
pagne L’E.S.E. non avrebbe dovuto partec i­
pare ad alcuna centrale elettro term ica e non 
dovrà m ai pensare a costruirne. Il suo com ­
pito è ben definito ed è dovere dei poteri r e ­
sponsabili correggere le eventuali deviazioni.

OVAZZA. Legga lo statu to  dell’E.S.E..

MANGANO. Credo, onorevole Ovazza, che 
lei stesso abbia partecipato  a form ulare buona 
parte  dello statu to  dell’E.S.E.. Secondo studi 
dell’Ufficio idrografico di Palerm o dell’anno 
1942, sarebbe possibile costruire in  Sicilia ben 
20 grandi invasi della capacità di circa 600mi- 
lioni di m etri cubi. Successivi studi, ad ini­
ziativa dello stesso E.S.E., dell’E.R.A.S. e di 
a ltre  im prese private, hanno portato  a num e­
rose a ltre  possibilità di invasi. Se il denaro del 
popolo sarà speso allo scopo di perseguire ta ­
li direttive, i pubblici am m inistratori saran­
no dei benem eriti perchè avranno contribu i­
to a determ inare la industrializzazione delle 
nostre campagne. Ma guai se si vorrà  persi­
stere a d iro ttare  da tali d irettive, come è s ta ­
to  largam ente dim ostrato in questi ultim i 
tempi, m irando a volere costituire u n ’an ta­
gonista alla S.G.E.S. per fini di p arte  politica 
più  che per fini economici.

Lo sforzo persisten te di alcuni sarebbe quel­
lo di dare per dim ostrato che l ’industria p ri­
vata sarebbe un  esoso monopolio che vende 
l ’energia elettrica a prezzi esagerati m entre 
l ’E.S.E. potrebbe cederla a prezzi miti, in tu t ­
to questo dim enticando o fingendo di d im en­
ticare che la prim a non fruisce di elargizioni 
g ra tu ite  dello S tato  e della Regione.

DENARO. Là ci sono i profitti.

MANGANO. E ’ il profitto che compete al 
capitale. P ertan to  quel meno che l ’E.S.E. po­
trebbe riscuotere se diventasse erogatore di 
energia elettrica sarebbe dovuto alla circo­
stanza che la collettività, attraverso  le impo­
ste e tasse, ha pagato la eventuale differenza 
dei prezzi.

MACALUSO. Che differenza c’è tra  l'im ­
posta e il prezzo che imponè l ’industria?

MANGANO. Ma quale vantaggio c’è a fare  
diversam ente di come si è continuato a fare,
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quando il popolo probabilm ente continuerà a 
pagare  di più?

MACALUSO. Se paga il popolo, sia del po­
polo.

MANGANO. Ma anche a queste condizioni 
dì privilegio io ritengo che diffìcilm ente l ’E. 
S.E. riuscirebbe ad erogare ben ergi a a prezzi 
di concorrenza p e r via di quella diversa im ­
postazione e capacità tra  l ’am m inistrazione 
p riv a ta  e quella pubblica.

L ’E.S.E. deve adem piere alla sua funzione 
di costru tto re  di invasi per la produzione del­
l ’energia ele ttrica  e per la  successiva ir ro ra ­
zione delle nostre  aride campagne. Ogni de­
viazione è una sottile perfidia e un trad im ento  
degli in teressi della Regione.

CORTESE. Deve costru ire elettrodotti.

MANGANO. C ostruirete gli elettrodo tti 
spendendo i m iliardi del popolo siciliano, fa ­
re te  la politica allegra alle spalle del popolo 
siciliano. La vostra  teoria, il vostro principio 
è certam ente questo. F are te  cam m inare gli 
e lettrodo tti in  parallelo; m a allora requisite 
gli e le ttrodo tti della S.G.E.S.! E ’ tan to  sem ­
plice. Facciam o una  legge all’uopo, m a non 
costru ite altri e lettrodo tti perchè sarebbe dan ­
noso p er il contribuente siciliano. Nè nel caso 
è accettabile la tesi, rispondente a verità , del­
l ’elevato costo di produzione degli invasi, p e r­
chè il fine principale non è quello della p ro ­
duzione/ ele ttrica , m a quello della bonifica 
agraria. La duplicità finalistica rende econo­
m ica la spesa, m a p iù  che la econom icità in 
questo caso è da considerare l ’inestim abile 
beneficio che ne ricaverà l’agricoltura sicilia­
na  nella sua m arcia verso l ’industrializzazione.

Noi vediam o l ’E.S.E. quale strum ento  di 
progresso per la nostra economia agricola e 
crediam o che esso dovrà procedere in p ara l­
lelo e non in contrasto con le a ltre  aziende 
elettriche L ’E.S.E. ha la sua ragione d ’essere 
ch iaram ente determ inata nella legge is titu ­
tiva e ancora più chiaram ente d im ostrata d a l­
la  circostanza che oltre m età dei finanziam en­
ti provengono dal bilancio del M inistero del­
l ’agricoltura. Non possiamo condividere la re ­
sponsabilità di volere fa re  di questo prezioso 
ente uno strum ento  di lo tta politica al servi­
zio di ideologie alle quali, prim i fra  tu tti, se

avessero coscienza, non dovrebbero credere 
i più  um ili lavoratori. Il danaro  del popolo sa­
rà  benedetto  se sarà speso p e r a ttu a re  il prò- I 
g ram m a idroelettrico, che nel 1942 compren­
deva due g randi invasi sul Pollina, mio nelle 
vicinanze del ponte Nocilla, fra  Castelbuono 
e Geraci, e l ’a ltro  dopo la confluenza dei due 
to rren ti Castelbuono e Càlabrò. U n terzo è 
su C altavu tu ro  fra  C im inna e Caccamo, altri 
invasi possibili sono sul Belice a sud ovest di 
Roccam ena; sul P la tan i sotto Castronovo, sul- 
l ’Im era  m eridionale tra  R esuttano, Alimena 
e Casal G iordano e ad  O vest di Villarosa, 
A ltro  possibile invaso è a no rd  ovest della 
zolfara T allarita.

Assai in teressan te è il sistem a idrografico 
del Simeto. A ltri invasi sono realizzabili lun­
go il T roina ad ovest e ad est del centro abi­
tato , lungo il Salso ad est di Nicosia e a nord 
dì R acalm uto, lungo il fiume sotto Troina po­
co prim a della confluenza con il Salso. Altri 
ancora fra  F loresta  e Roccella Valdemone, 
poi lungo l ’alto corso dell’A lcantara, lungo 
il to rren te  Flascio e lungo il Roccello del­
l’A lcantara. >

Non a caso ho voluto rife rire  questi dati, 
m a perchè i colleghi, cui fosse sfuggita l’im­
ponenza del program m a che l ’E.S.E. dovrà 
a ttuare, traessero  speranza, assieme a noi, di 
vedere un  giorno o l ’a ltro  la Sicilia redenta 
dalla siccità, e perchè assieme a noi determi­
nassero il rito rno  dell’a ttiv ità  dell’Ente a 
quella istituzionale.

Da un  articolo dell’onorevole ingegnere Gi­
no Colaj anni sul Giornale di Sicilia  del 13 
m arzo 1956, rilevo delle notizie tan to  utili da 
essere ripetu te . C olajanni dice di avere fatto 
parte , un itam ente  agli ingegneri Abadessa, 
Narzisi ed Ovazza, della Commissione a suo 
tem po nom inata dall’Alto Comissario per la 
Sicilia al fine di stud iare la costituzione dello 
E.S.E..

Nella relazione so ttoscritta  dai predetti in­
gegneri è detto che la costruzione dei serba­
toi artificiali risolve il problem a dell’energia 
elettrica, consente di estendere notevolmente 
l ’irrigazione delle terre , contribuisce alla si­
stem azione idraulica e alla difesa valliva, ece..

Lo stesso E.S.E., nel suo bollettino nume­
ro 1 del 15 maggio 1949, afferm ava: l’Ente e 
per sua n a tu ra  destinato ad affrontare il Pr°' 
blem a su basi to talm ente nuove che consen­
tano un sostanziale abbinam ento, negli studi 
e nelle realizzazioni, delle esigenze di ordwe



strettam ente tecnico ed industriale  con quel­
le proprie della bonifica id raulica e di irrig a ­
zione e perm ettano  conseguentem ente di da­
re ai suoi p rogram m i di lavoro l ’am pienzza 
di respiro di una grande im pegnativa opera 
dì bonifica.

Per me, onorevoli colleghi, che amo appas­
sionatam ente l ’agricoltura perchè credo nella 
ricchezza e nella poesia della te rra  — omnia 
terra gignit —, non esistono dilemmi. L ’E.S.E. 
dovrà essere, come non è stato  finoggi, s t r u ­
mento di propulsione e di increm ento indu­
striale delle nostre  cam pagne e dovrà tra la ­
sciare la m alin tesa funzione concorrenziale 
con fini tu t t ’altro  che economici perchè più 
particolarm ente politici. L ’E.S.E. dovrà es­
sere lo strum ento  fondam entale per industria­
lizzare il te rrito rio  agrario  dell’Isola, m entre, 
ipso facto, d iventerà un  in teressan te p ro d u t­
tore di energia elettrica. Esistono precedenti 
su accordi fra  aziende elettriche pubbliche e 
private e gli onorevoli Palazzolo e l ’ingegne­
re Colajanni citano al riguardo degli esempi 
che si riferiscono alle aziende m unicipalizza­
te di Torino, di M ilano e di Roma, le quali 
hanno stabilito  accordi con le aziende p riva­
te, fissando tariffe  com uni o dividendosi le 
zone di influenza. Ai colleghi io ricordo, in 
particolare, l ’accordo fra  l ’E nte sardo di e le t­
tricità e la Società elettrica sarda. E ’ p e r tan ­
to possibile a rriv are  a risolvere, n e ll’interesse 
di tu tti, qualsiasi conflitto di competenza, con 
l’augurio che non accadrà m ai di vedere due 
elettrodotti uno della S.G.E.S. e l ’altro  dello 
E.S.E. correre in parallelo.

DENARO. Lei preferisce quello della S. 
G.E.S.:

MANGANO. Io non preferisco quello della 
S.G.E.S.; ciò costituirebbe sperpero ed io vi 
dico che se voi costru irete un altro  elettro- 
dotto in parallelo con un  elettrodotto  esisten­
te, voi avrete rubato, sperperato  il denaro del 
Popolo siciliano. La realtà  è questa.

MACALUSO. Lei crede che tecnicam ente 
ln un elettrodotto  può passare qualunque qua- 
dtà e quantità  di corrente?

MANGANO. Si tra tte rà , semmai, di cairn 
biare la sezione dei fili. Il denaro pubblico è 
sacro, onorevole collega, perchè è sudato dal 
Popolo che lavora. E se qualcuno ha interesse

che si perpetu i il sistem a della finanza alle­
gra, questo qualcuno, o meglio questa parte  
politica, dovrà essere disilluso dalla energica 
azione degli uom ini responsabili, cui in  que­
sto caso andrà  sem pre il conforto della no­
stra  solidarietà.

In tenia di pu ra  industrializzazione, partico­
lare considerazione dovrebbe essere data alla 
costruzione di alm eno un im pianto elettrosi­
derurgico, industria  base, a tto rno  alla quale 
sorgerebbero num erose a ltre  a ttiv ità  capaci 
di p rodurre  una rilevan te gam m a di prodotti, 
fino alla calciocianam ide che, per i te rren i a r­
gillosi di Sicilia, è un  fertilizzante di grande 
interesse. A ttorno a tale im pianto trovereb ­
bero possibilità di v ita num erose a ltre  indu­
strie affini e sussidiarie. E considerato che 
uno stabilim ento del genere avrebbe assoluta 
.necessità di energia elettrica a basso prezzo, 
si appalesa l ’opportun ità di una singola ecce­
zione, prevedendo la concessione di contribu­
ti sul prezzo dell’energia consum ata, fino ad 
avvicinarlo ai prezz praticati nel settentrione 
d ’Italia.

Uno stabilim ento elettrosiderurgico apre la 
via al vero progresso industriale  e alla più 
spiccata qualificazione operaia, per cui riten ­
go altam ente redditizi, sotto il profilo eco- 
nomico-sociale, adeguati sacrifici da parte 
delle finanze regionali, anche se, per realiz­
zare simili stabilim enti, dovessero in tervenire  
i deprecati monopoli del Nord. Ma io godo e 
soffro, a secondo i gusti di chi mi ascolta, di 
una particolare filia p er questi cosiddetti m o­
nopoli.

U n’organizzazione industriale richiede i 
suoi quadri. E lem enti indispensabili sono gli 
operai qualificati, i capi d ’arte, gli ingegneri, 
ma a ltre ttan to  indispensabile è il capitano di 
industria. Che cosa sarebbe l’industria del 
S ettentrione se non vi fossero stati i V alletta, 
gli Agnelli, i M arzotto, i Donegani, i P irelli 
e tan ti altri.

CIPOLLA. Sono tu tti cavalieri del lavoro!

MANGANO. M eritatam ente sono cavalieri 
del lavoro. H anno creato il benessere t ra  il 
proletariato  del Nord Italia; e l ’unico mezzo 
per potere creare il benessere nella nostra 
Isola, è quello di rico rrere  a coloro che san­
no veram ente industrializzare. Il capitano di 
industria è un creatore di ricchezza, perchè, 
per la grande capacità di sintesi di cui è do­



tato , egli non ha soltanto la  chiara percezione 
dei diagram m i delle più com plesse lavorazio­
ni, m a sa pu re  coordinare questa sua m irabile 
capacità di inventiva e di tecnica con gli 
aspetti com m erciali necessariam ente com ple­
m en tari ed indispensabili alla a ttiv ità  indu­
striale. Ed oggi, da questa nostra  P a tria , per 
quel quid  che sem bra quasi miracoloso, au ­
tom obili italiane hanno varcato  l ’Oceano v e r­
so la nazione più tecnicam ente attrezzata , più 
m eccanizzata che esista al mondo! M entre 
d a ll’Istitu to  sperim entale « Donegani » della 
M ontecatini escono form ule creatrici di nuo­
ve m aterie  che all’estero vengono invidiate 
e contese.

Com unque, precisato che in  Ita lia  l ’unico 
monopolio che esiste si appartiene allo S tato 
ed è quello dei sali e tabacchi, non posso non 
rilevare  l ’enorm e im pulso che i pseudo m o­
nopoli hanno dato e po tranno  dare a ll’indu­
strializzazione. Im pulso tecnico ed im pulso 
sociale.

MACALUSO. P erchè per tan ti anni non lo 
hanno dato?

GRAMMATICO. P erchè chiedi le provvi­
denze per creare l’am biente?

MANGANO. Ed erom pe dal mio animo, a 
ta le  proposito, il p iù  alto apprezzam ento per 
quanto  costituisce vanto  delle g randi in d u ­
strie  italiane. Chi può negare le opere sociali 
predisposte dalla M ontecatini in  favore del 
proprio personale nel campo delle abitazioni, 
dell’assistenza igienica, della prevenzione in ­
fortuni, dell’a ttiv ità  cultura le  e professionale, 
delle m ense per i lavoratori, dell’a ttiv ità  edu­
cativa e ricreativa, dei nidi d’infanzia, delle 
colonie m arine e m ontane? E parim enti chi 
può negare la grandiosità delle opere sociali 
della F.I.A.T., di P irelli, di M arzotto e così 
via? Ed allora non bisogna avere alcuna p re ­
venzione ad aprire  e facilitare in Sicilia l ’in ­
gresso alle forze tecniche ed ai capitali, da 
qualsiasi p a rte  provengano, perchè m i pare 
incontestabile che tu tto  ciò po trà  serv ire an ­
che allo sviluppo di industrie  più  modeste, 
collaterali e  com plem entari.

In  ultim o, nel quadro generale dell’indu­
strializzazione e perchè questa abbia effettivo 
successo, credo doveroso richiam are l ’a tten ­
zione dei colleghi sul funzionam ento del c re­
dito di esercizio. P e r i criteri di m assim a ai

quali dovranno un ifo rm arsi gli is titu ti finan­
ziatori, p roporrei una  discrim inazione in  fa­
vore delle piccole e m edie industrie, con 
esclusione delle grandi, che hanno possibilità
0 di autofinanziam ento o di rep erire  altrove
1 mezzi necessari. La voce credito  di esercizio 
è un  punto  di estrem a delicatezza perchè, co­
m e accade, l ’industriale  per o ttenere i finan­
ziam enti necessari a ll’im pianto, ha  già dato 
in garanzia tu tto  quanto  possiede. Secondo la 
legge che andiam o ad approvare la garanzia 
per questo tipo di credito sarebbe costituita 
dalle scorte. Ma a noi il sistem a non sembra 
idoneo p er il semplicissimo fa tto  che le scorte 
si creano con il capitale circolante. E le scorte 
non ci saranno se prim a l ’azienda non avrà 
avuto la disponibilità del circolante. Su que­
sto punto  è necessario essere di larghe vedu­
te, perchè una lim itazione, in ta le  settore di 
credito, può soffocare sul nascere l ’industria.

Il mio augurio è che da questo dibattito 
venga fuori uno strum ento  di propulsione che 
serva seriam ente gli in teressi del popolo, ima 
legge siciliana che concreti i presupposti di 
rinascita  della Sicilia, nel quadro degli inte­
ressi della P atria . Il M ovim ento sociale ita­
liano, per il quale ho parlato , non chiede di 
meglio che collaborare, con passione siciliana 
ed italica, alla form azione di questo strum en­
to legislativo, atteso  orm ai da troppo  tempo.

PRESID ENTE. Il seguito della discussione 
è rinv iato  alla seduta successiva.

La seduta è rinv ia ta  a domani, 8 giugno, 
alle ore 9,30, con il seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Richiesta dell’onorevole Corrao per la
nom ina di una Commissione speciale a 
term in i del’art. 19 del Regolamento In­
terno  p e r l ’esam e dei seguenti disegni 
di legge:

a) « Concessione di contributi per la 
distillazione di vino genuino prodotto 
nel te rrito rio  della Regione » (334);

b) « Concessione di contributi ai 
consorzi ed alle cantine sociali per u 
pagam ento degli in teressi sulle antici­
pazioni b ancarie»  (348);

c) « Provvidenze per lo sviluppa 
dell’agricoltura in Sicilia » (359);

d) « P rovvedim enti a favore della 
v itico ltura » (363).
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C. — Discussione dei seguenti disegni e p ro ­
poste di legge:

1) « P rovvedim enti s trao rd inari per 
lo sviluppo industriale  » (58) (seguito)',

2) « Abolizione della facoltà di ap 
paltò a tra tta tiv a  p riva ta  » (298) (se­
guito) ;

3) « Assegno m ensile ai vecchi lavo­
ra to ri » (102);

4) « Istituzione delle scuole m a te r­
ne » (95);

5) « Modifiche alla legge regionale 
2 agosto 1953 n. 47 « Liquidazione del­
le spedalità in  favore delle A m m ini­
strazioni ospedaliere» (262);

6) « Istituzione del C entro  regiona­
le siciliano di fisica nu clea re»  (151);

7) « P rovvedim enti a favore della 
lim onicoltura colpita dal malsecco » 
(188);

8) « Devoluzione alla Regione del

patrim onio dell’Opera P ia  Ospedale P si­
chiatrico di P alerm o»  (185);

9) « Istituzione e ordinam ento del 
Consiglio regionale della pubblica is tru ­
zione » (201);

10) « Modifiche al decreto legislati­
vo presidenziale 5 giugno 1949, n. 14 ed 
alla legge 11 luglio 1952, n. 23, concer­
nente la concessione di contributi per 
l’acquisto di m acchine agricole » (254);

11) « Istituzione del Consiglio reg io ­
nale della pesca e delle a ttiv ità  m ari­
nare  » (290).

La seduta è to lta  alle ore 21,20.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello
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